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LA NUOVA FRONDA 


QUARTO EPISODIO 
PASSIONI INCONSIDERATE 

I 


Non vi sono grandi nomini pei loro 
• camerieri 


Lo stesso giorno del tentativo de’ Principi 
appo il Parlamento, tutti i particolari della 
seduta erano stati conosciuti a S. Dionigi, poi- 
ché i numerosi emissari che la Corte tenea al 
suo soldo in Parigi, la informavano esattamen- 
te di quanti avvenimenti la capitale era teatro. 
Il ministro non era istruito meno esattamente 
de’fatti e geste di Madamigella di Mompensie- 
ri , mercè persone che avvicinavano molto da 
presso codesta principessa e che ella era ben 
lungi dal sospettare vendute al partito opposto. 
L’indiscretezza e la storditaggine di Madami- 
gella servivano perfettameute Mazzarino. Col- 
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locato alla guisa del ragno nel centro della sua 
tela , ei seguiva con gli occhi la direzione di 
tutte le fila , ed aspettava con pazienza il ri- 
sultamento delle «ue trame. 

Solo, in abito da mattina, nel suo gabinet- 
to da lavoro , il ministro teneva nelle mani un 
foglio che leggeva con molta attenzione. Maz- 
zarino possedeva prerogativa,' che. avresti det- 
ta tutta sua propria , cioè, di formarsi, quan- 
do era d’uopo , un viso di marmo. Ma ivi , sen- 
za testimoni poteva permettere alle proprie im- 
pressioni di riflettersi nella mobilità della sua 
fisonomia italiana; e si sarebbe veduto pinger- 
visi difatti tutti i sentimenti che in lui eccita- 
va la lettura di cui era sì seriamente occupa- 
to. Certo di non essere ascoltato, non avea 
nemmen ritegno di esprimerli ad alta voce : 

— Corpo di Bacco! diss’egli interrompen- 
do la sua lettura con un sardonico sorriso che 
fece rialzare le punte de’ suoi balli ; corpo di 
Bacco ! veh ! con qual calore fan le loro rimo- 
stranze que’ buoni signori del Parlamento! Son 
molto contento che gli amici di cui dispongo 
secretamente, fino nel seno istesso della Com- 
pagnia , m’ abbiano fatto anticipatamente giun- 
gere il testo di codeste famose rimostranze. 
Avrò tutto il tempo di parare il colpo che si 
vuole scagliarmi. Ah ! ah ! bravissimi ! Essi 
qualificano di furberia e di massime abbomi- 


Digitized by Google 



— 5 - 

nevoli alcune mie maliziucce, certamente lecite 
e più che lecite. Eh ! perdinci ! invece di far 
cadere delle teste come Richelieu , mi conten- 
to di adoprare la destrezza e la malizia. Cre- 
do che ciò sia le mille volte più innocuo. SI, 
posso almeno farmi questa giustizia, che non 
ho, ad esempio del mio predecessore, le mani 
del colore del sangue. Or bene I incoraggiati 
da quest’ esperienza mi trattano più male che 
non venne trattato il signor di Richelieu , fi- 
nanco dopo morto. Mette conto davvero esser 
buoni con questa canaglia ! — Ma ecco 1’ ora 
di occuparmi del mio abbigliamento per re- 
carmi appo la regina. Oggi debbono presentar- 
si i deputati del Parlamento ad oggetto di spac- 
ciare il loro squarcio di rettorica. Io soltanto 
lo conosco... Opreremo in conseguenza... 

Il ministro con un tintinnìo di campanello 
chiamò Zannetto, suo confidente , che adem- 
pieva appo lui P officio di cameriere ; in tal 
guisa , Mazzarino potea parlare degli affari in- 
timi ne’ quali impiegava costui, anche duran- 
te il tempo consacrato alla sua toletta. 

— Zannetto, gli disse il ministro, presto, bi- - 
sogna che tu mi vesta , perchè debbo recarmi 
dalla regina. Disponi lo specchio, tutto ciò che 
mi è necessario... il mio grand’ abito di gala... 

È pronta l’acqua calda? presto, amico mio, 
spicciamoci. • ' 
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—Sua Eccellenza sarà all’ordine in un istan- 
te , rispose, Zannetto ponendosi a disporre le 
pomate, le scatoline é\ cosmetici, tutto l’appa- 
recchio giornaliero della toletta del suo pa- 
drone* 

— Alla buonora ! disse Mazzarino , ecco del- 
la biancheria come piace a me. Io su tal pro- 
posito son del parére della regina , per la qua- 
le non potrebbe darsi un supplizio più atroce 
nell’ inferno se giammai vi andasse, il che Dio 
non voglia, di quello di farla coricare in len- 
zuola di tela d’ Olanda : sicché giudicate ! — 
Zannetto 1 ponimi oggi sulle gote un buono 
strato di carminio. Fa mestieri eh’ io abbia un 
aspetto di vigore e di salute , innanzi a code- 
sti deputati del Parlamento che forse si lusin- 
gano, come tutti i miei nemici, eh’ io sia ma- 
lato. 11 fatto si è che io mi trovo... Euh! culi! 
euh !... che mi trovo sano come una lasca... 
euh ! euh ! più che noi sono stato mai. Mi sen- 
to forte come un Turco !... e li sotterrerò tut- 
ti !... Bisognasse non altro, che se lo creda- 
no ! Euh! euh! euh! questa maledetta tosse 
mi strappa il petto... Zannetto, dammi di quel- 
le solite pasticche... 

Mazzarino prese, una dietro l’altra, cinque 
o sei pasticche nella scatola che gli recò Zan- 
netto. Poscia il confidente tornò alle sue fun- 
zioni di cameriere. 


Digitized by Google 


— 1 — 

. — Abbi cura , riprese il ministro di tinger- 
mi i mustacchi d’un bel nero, molto carico , 
color di lustrino... Come erano quando ve- 
nimmo qua insieme d’ Italia , figli uol mio ; è 
inutile che chi li guarda s’accorga che comin- 
ciano ad imbiancarsi. • i ' 

— Vostra Eccellenza s’inganna; se tale 
parola mi sia permessa , disse Zannetto officio- 
samente , ne’ vostri mustacchi non v’ è un pe- 
lo bianco se lo pagate un regno. ’». ■ 

— Ti ringrazio dell’ intenzione, ma fra noi 
è inutile fingere , ed io ho buoni occhi per ve- 
dere ciò che è. Bene !... così !... * 

E riprese la lettura- delle rimostranze del 
Parlamento , mescolandovi le osservazioni che 
dirigeva a Zannetto sulla sua toletta. 

— « 11 ministro Mazzarino ha davvero osa- 
to di dire che la buona fede non debb’ essere 
in uso che fra i mercanti... » — Eh! vorrei 
un po’ vederli ne’ panni miei, capperi! e che 
si credono essi? che si possa governare un re- 
gno nel medesimo modo che si vende della te- 
la ? — Zannetto , procura al solito di portar- 
mi i capelli sul davanti della testa : è inutile 
che si vegga eh’ io son calvo ! — Ehm I ehm! 
«... che l’ onesto uomo non ò mai schiavo del- 
la propria parola... che non v’è pericolo alcu- 
no a mentire , purché la menzogna sia cono- 
sciuta sol dopo che si è ottenuto l’intento... » 
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—, È forse colpa mia , se la linea retta è rara- 
mente la via più corta per giungere ?... — Un 
altro pocolino 8i nero in punta ai mustacchi , 
Zannetto! — Segue una lunga enumerazione 
de’ miei atti tirannici , come essi dicono , e poi 
la conclusione : « Allontanate, Sire, da voi co- 
dest’ uomo pernicioso » eccetera, eccetera.... 
Conosciamo bene tutte queste formule. — A 
proposito, Zannetto, hai posto lì, non è vero, 
le mille lire provenienti dalla vendita dell’ ul- 
tima Mazzarinata , quella dell’altro giorno?.. 
- — Sì , Eccellenza , sono in quel sacchetto; 
non ero uscito ancora dalla bottega del libra- 
io che già mólti curiosi ne avean comprato , 
per lo meno, per lo meno, ottanta esemplari. 
È successo anche peggio che per il Vaso di 
rose scoperto , sempre col debito rispetto del- 
l’Eccellenza vostra. . 

— Di’ anche meglio ! benissimo ! Giacché è 
così, non darò mica il prossimo libello a sì 
buon mercato. Fra poco peserò queste doppie 
per vedere se ve ne sieno delle calanti..;.. In 
tal caso ne terrò conto e mi farò rivalere dal 
libraio nel nostro prossimo affare. Diamine ! 
Nelle millecinquecento doppie, che vinsi l’al- 
tra sera al giuoco al signor di Soissons, né ho 
trovate per lo meno quaranta che non avevano 
. il giusto peso. — Su via, spiccia la mia toletta, 
l’ora si fa tarda.... Avvicina lo specchio ... 


j by Google 


— 9 — 

mettimi rnn altro pochino di carminio sotto gli , 
occhi... — Dammi qua quell’ involtino di gaz- 
zette è d’ altre carte che è là sulla mia scri- 
vania. 

Mentre che Zannetto, -dopo aver colorito , 
come doveasi, il volto del suo patrono, si oc- 
cupava del resto della toletta, Mazzarino si 
pose a scorrere l’involto che il suo servitore 
gli avea dato. 

— Perfettamente I diss’ egli. In ogni foglio 
della gazzetta , giusta le mie istruzioni si tor- 
na a parlare di quel carosello, dell’ istoria del- 
la sciarpa cilestre e argento, e dell’emozione 
di quella cara madamigella di Mompensieri!.. 
e poi la relazione che ho fatta scrivere espres- 
samente... Le doppie che mandai a quel ca- 
valierino provinciale, son denari bene spesi... 
Non ho provato mai ^piacere più grande dì-quel-, 
lo che provai nell’ ascoltare iL racconto che il 
signor Cauvignac-AIcidoro , testimone ocula- 
re di tutta la storia , venne a farmi, subito do- 
po il combattimento. Benissimo \ La regina a 
quest’ ora- ha trovato la copia di tutto questo 
sotto il suo libro d’ orazioni: spero che l’ effet- 
to non ne sarà cattivo!... — Infilami ora la 
mia zimarra. Zannetto... la mia collana... va 
bene... son pronto... Non mostro più di tren- 
t’ anni... Andiamo da Sua Maestà. 

LA. NUOVA FRONDA^- VII. 3 


Digitized by Google 


Don Basilio e la calunnia 

J 


Anna (T Austria avea giudicato inutile in- 
dossare la foggia reale per ricevere i deputati 
del Parlamento , che doveano giungere da un 
momento all’ altro. Il Parlamento era conside- 
rato ribelle quasi quanto gli stessi Principi, e 
se Anna e suo figlio condiscendeano ad acco- 
glierne i deputati, si sarebbero ben guardati 
da fare ad essi l’onore d L un ricevimento so- 
lenne ; talché fu stabilito si ricevessero nel ga- 
binetto della regina. Sua Maestà ve li aspetta- 
va, non avendo appo di sé altri che la sua fe- 
dele signora di Motteville, la compagnia della 
quale la consolava sovente nelle crudeli sue 
prove. La signora di Motteville stava in piedi 
accanto alla sedia d’Anna d’ Austria ; la re- 
gina dirigeva le sue parole tanto a sè stessa 
che alla sua dama d’ onore. 


-1 
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— Ahi nòri v* è scusa a simili errori! scia- 
mava ella: una figlia di Francia ! esporsi a ta- 
le affronto ! Madamigella di Mompensieri ha 
ciò che si merita a fare, come ella fa, l’amaz- 
zone e P eroina da romanzo! 

— Forse , signora , codesti rapporti sono 
menzogneri; forse son opera d’ una nera ma- 
lizia ! 

— - Come créderlo , signora di Motteville , 
dopo che ogni dì, da tre seltimane , gazzette, 
relazioni d’ ogni maniera , si accordano a rife- 
rire i medesimi fatti ! Non avevo bisogno di 
quest’ altro dispiacere !... Ah! mia cara signo- 
ra di Motteville , voi che amate osservare , e 
prendete note sugli avvenimenti di cui siete 
testimone, potrete davvero dire se le regine 
son tanto felici quanto il volgo suppone. Io 
almeno sarei uno strano esempio di codesta 
felicità. Vi sarebbe una crudele ingratitudine 
da parte di mio figlio , se, nell’ età di ragione, 
non mi fosse grato di tutte le cure che mi sa- 
rà costata la conservazione della sua corona. 
Gli è stato detto, n’ è vero , di recarsi qui, nel 
mio gabinetto , ad oggetto di ricevere que’ de- 
putati del Parlamento? 

— Sì, signora. 

— Tarda molto a venire... la cosa è strana... 
Ah ! sento il signor di Mazzarino. Madama di 
Motteville, compiacetevi dire che si avverta di 
nuovo mio figlio di recarsi qui. 
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. Mazzarino, secondo il suo solito, salutò la 
regina con dimostrazioni di profondo rispetto, 
e lè fece grandi complimenti sul miglioramen- 
to della sua salute, che pareva perfettamente 
ristabilita. 

— Non foste mai più florida e di migliore a- 
spetto, diss’egli. Sì davvero 1 signora, voi rin- 
giovanite ! 

— E voi t signore , pur anche state meglio, 
a quanto mi sembra 1 rispose la regina , che 
non pertanto non equivocava intieramente su 
i colori di cui brillavano le guance del mi- 
nistro. , 

— Ma io, signora , non sono stato mai ma- 
le , eh’ io sappia]... Mi sento più che in qua- 
lunque altro tempo disposto per gli affari. 

— Sia lodato il cielo. Òr dunque, bisogna • 
ad ogni modo ricevere codesti deputati del 
Parlamento di Parigi? 

— Sì , poiché Vostra Maestà ha la bontà di 
acconsentirvi. Quanto a me, son contentissi- 
mo : dal perchè essi vi mostreranno, signora, 
meglio che non avrei potuto farlo io, fin dove 
arriva la loro audacia. Mi è stata portata sta- 
mattina una copia delle rimostranze, è que- 
sta la loro espressione, — rimostranze I— che 
essi debbono volgere al re, e mai in una mo- 
narchia fu vista sì orribile insolenza. Si tratta 
niente meno che di minacce belle e buone 
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contro il potere reale l.*.. Codesta gentaglia si 
è fitta in testa di parlare alla guisa de’ sovrani! 

— Avete, signore ^ questa copia? disse la 
regina con tin movimento d’ indignazione. 

— Gonfesso, signora, rispose fl ministrò, la 
cui voce parea agitata da un’ emozione ugua- 
le; che non potendo frenarmi, ho lacerato in 
mille pezzi codesta colpevole provocazione al- 
la sommossa, codesta specie d’ atto di deca- 
denza invocato contro il re. Non avfréi mai vo- 
luto porre sotto gli occhi di Vostra Maestà una 
tale infamia; ma i deputati d^l Parlamento ne 
faran dono fra poco alle sue orecchie. 

— No, no , signore: i cenni che me ne ave- 
te dati mi confermano nella risoluzione, da 
me già presa , di non ascoltarli. Se ho accon- 
sentito a riceverli , è stato appunto per atte- 
stare ad essi il conto eh’ io faccio del Toro mo- 
do di procedere, e mio figlio .ha ricevuto al- 
T uopo le mie istruzioni sul modo come ei 
debbe comportarsi. 

Il ministro non chiese piu oltre ; trattenne 
però la sua gioia, limitandosi a piegare il ca- 
po , in ségno di umile approvazione ai voleri 
della regina , e gettando, come per distrazio- 
ne , uno sguardo sur una delle carte stampa- 
te che coprivano la tavola d’Anna d’Austria : 

— Ah! Vostra Maestà ha ricevuto l’ ultimo 
foglio della gazzetta 9 Ebbene ! che cosa stam- 
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pano que’ buoni Parigini ? Grazie al cielo ,.si 
divertono come va a far gemere i torchi. 

— Ho trovato qui stamane questa gazzetta 
fra i rapporti, la corrispondenza ed altre carte 
che mi si portano ogni giorno. Vi era anche 
una relazione circostanziata di quel... carosel- 
lo... di quella ridicola festa data sulla Piazza 
Reale. La fama sembra non avere, da tre set- 
timane in qua , altra occupazione che quella 
di pubblicarne tutti i particolari. 

Anche io tal momento , Mazzarino fu obbli- 
gato a nascondere la sua gioia , di già sul pun- 
to di comparirgli in volto. • 

— Son io, pensò egli* che ho posto tutte 
quelle trombe in bocca alla fama. 

Poi ili aspetto serio e quasi adirato: . - 
— Ahi signora, fate male a dare tanta im- 
portanza a. codesta storiella. Di che si tratta , 
in fin de’ conti ?-d’ una di quelle avventure 
come tante se n’è vedute... Premesso sempre 
che sia proprio vera 1 

—Bisognerebbe, signore., disse la regina, 
una incredulità a tutta prova per dubitarne 
ancora. Un’ avventura come tante se ne sono 
vedute, dite voi ! E che? potete parlare si leg- 
germente d’ un avvenimento in cui si trova 
mischiato il nome d’ una principessa del san- 
gue reale di Francia? Niuno si sarebbe giam- 
mai permesso una temerità &ì grande , se Ma* 
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damigella, non l’avesse incoraggiata con le sue 
innumerabili follie. ' • . 

— Ali ! signora , follie mi sembra una paro- 
un po’ dura. Quantunque ella abbia -chiuso le 
porte d’ Orléans al re istesso ,'come pure a 
Vostra Maestà, e che si sia alquanto modellata 
sulle eroine della sua amica madamigella di 
Scudery, Sua Altezza è nqlladimeno- una per- 
sona degna del rispetto db tutti... 'almeno mi 
piace crederlo. Un giovine gentiluomo total- 
mente oscuro... — poiché niuno avea mai sen- 
tito parlarne ; uno, che in altri termini si po- 
trebbe chiamare un avventuriere... — un gio- 
vine gentiluomo sconosciuto ardisce compari- 
re in un carosello coi colori di Sua Altezza - 
reale'... cilestre e argento... • - ’ : 

— Sì, sì , disse la regina, animandosi sem- 
pre più * man mano che udiva nuovi partici 
lari ; cilestre e argento !<.. son difatti questi 
i colori di Madamigella. . 

— Mi direte, signora , proseguì il ministro, 
appoggiando a bella posta su ciascuna delle 
sue, frasi , mi direte che Sua Altezza avrebbe 
potuto ordinarè che s’interdiceSse il carosello 
a quel giovine gentiluomo , ma essa ha un 
cuore sì ben fatto ! non si darebbe pace se sa- 
pesse di aver tratto alla disperazione chicches- 
sia ; e la è codesta una bontà , perdinci , che 
le fa il più grand’ onore. D’ altronde la pru- 
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denza ordinava forse che Madamigella mostras- 
se questa magnanimità; il giovine temerario 
avrebbe potato, per dispetto, mettendosi sot- 
to i piedi qualunque rite'gno e checche potes- 
se accadergli j pubblicare... delle falsità I fal- 
sità abbominevoli...ne son certo... sì... ci gio- 
cherei la testa. 

Mentre Mazzarino attizzava in tal modo la 
collera d’Ànna d’Austria , e versava, per così 
dire , a goccia a goccia 1’ olio sul fuoco, guar- 
dava sottocchi 1* effetto delle sue parole. 

— Sì, sciamò la regina, falsità, falsità; lo 
spero ancorai Ma tali voci sparse bastano a re- 
care il più grave nocumento alla riputazione 
di madamigella di Mompensieri ed a far sì ciré 
ella debba volgersi terribili rimproveri, riguar- 
do alla dignità del sangue reale compromessa 
dalla sua leggerezza. Piaccia al Cielo eh’ ella 
non vada più oltre 1 un’ occasione può bastare 
per minarla senza remissione 1 - . 

Chi avesse attentamente esaminato il viso 
del ministro, avrebbe forse potuto cogliere ne- 
gli occhi di costui un’espressione fuggitiva che 
parea dire ; k Se l’occasione non si presenta 
da per sè stessa , procureremo di supplire al 
caso. » Ma riprese con un accento ripieno di 
uh interesse molto vivo per la riputazione di 
Madamigella: 

— Avrei desiderato moltissimo che codesta 
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ottima principessa acconsentisse a sposare il 
signore duca di Yorck, che anche ultimamente 
fece un viaggio à Parigi ad oggetto di parlarle 
del suo amore; perchè ei n è innamorato cottòv 
per Bacco ! « ei n’ era » debbo dire piuttosto. 
Difatti , dopo I* accoglienza alquanto fredda 
che ricevette, credo che la sua fiamma sia 
molto scemata , tanto più che ei si trovava a 
quel famoso carosello*. Il’ giorno susseguente 
alla festa se ne partì da Parigi, e raffronto era 
Stato crudele per lui - y e jd’ uopo confessarlo... 
Come mai Madamigella non pensa Che , col 
rifiutar di sposare un principe sì compito, dà 
un nuovo' peso a queste voci calunniose ? - 
— Sicuramente disse la regina. Il duca di 
Yorck quando tornò a S. Germano, prima di 
andare a raggiungere il signor diTurenna sem- 
brava grandemente disgustato del rifiuto di Ma- 
damigella e più ancora per quella sì strana av- 
ventura. Adesso alla mia cara nipote dovreb- 
be tornare in testa di sposare qualche altro re! 

Anna d’ Austria pronunziò quesf-ultime pa- 
role con un accento fermo ed energico , che 
sembrò vibrare piacevolmente -alle orecchie 
del ministro. - : 

— Benissimo ! disse egli fra sè ; non cerco 
mica alla regina altra parola che questa. 

Mercè gli ordini da Anna' d’ Austria dati 
alla signora diAlotteville, il giovine Luigi XIV 
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- finalmente comparve, mostrando nell’aspetto 
d’ esser ben poco soddisfatto di andare a so- 
stenere una parte nella rappresentazione of- 
ficiale ; si vedea facilmente che gli. era stato 
mestieri lasciare un! occupazione assai più di 
suo gradimento. . - ‘ . 

Appena il re fu.entrato, la regina fu avver- 
tita dell’arrivo de’ deputati del Parlamento. 

Anna prese per mano il figlio , e guardan- 
dolo con un’ espressione dignitosa : 

— Sire y ella gli disse , come vi ho. stamane 
avvisato, certi magistrati infedeli al loro do-' 
vere vengono qui per tenervi un linguaggio 
che non potete comprendere. Ben presto avre- 
te quattordici anni ; siete maggiorenne è sen- 
za dubbio in età da .comprendere le vostre pre- v 
rogative di re. Rispondetemi un’ altra volta : 
innanzi alL’ insolenza di codestr faziosi , che 
cosa dovete. fare ? <’ 

. — Non ascoltarli , ^signora ! sciamò il gio- 
vine monarca. 

E, invece di quel dispetto di fanciullo con- 
trariato e annoiato , che poco prima gli si ùn- 
geva sulla fìsonomia, vi si vide brillare, come 
un baleno, in pari tempo ciré un vivo rosso- 
re, il sentimento biella potenza reale che non 
soffre di rimaner sconosciuta. 

— Bene, bene, figlio mio, rispose la regi- 
na ; non mi .aspettavo mica meno da voi. 
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i • 

—r Sua Maestà ha di già P anima d’un eroe, 
disse Mazzarino , incantato della risposta del 
re, e cogliendo l’ occasione di piaggiare al 
tempo istesso, la madre ed il figlio. 

Si ricdnoscea in Luigi il degno rampollo di ‘ 
una madre sì grande. 





* 
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JLtt deputazione 


L* ordine fu dato d’introdurre i deputati che 
erano in numero di cinque : il presidente di 
Nesmond e quattro consiglieri , tutti in toga 
rossa ; con 1’ ermellino , loro abito di cere- 
tìionia. 

Il re seduto in una poltrona avea sua ma- 
dre a dritta , e il ministro alla sinistra. Maz- 
zarino avea 1’ aspetto sereno^ lo sguardo tran- 
quillo. Gl’ inviati, dal loro canto, s’ inoltraro- 
no , col viso calmo, ed il contegno rispettoso 
ad un tempo e sicuro; in essi non v’ era umil- 
tà servile nè tampoco irriverènte arroganza. 
La presenza del ministro contro il quale si ac- 
cingevano a pronunziar^ una sì violenta ac- 
cusa , non incutea ad essi soggezione. Dopo es- 
sersi profondamente inchinato , del pari che 
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i quattro consiglieri , il presidente de Nesmond 
si trasse dalla toga una carta, e fermandosi in- 
nanzi al re i si accingeva a parlare , mentre 
gli altri inviati rim&neangli dietro. 

Uno sguardo d’Anna d’Austria ricordò a suo 
figlio esser quello il tempo di far atto 'di sovra- 
nità assoluta. Pieno ancor della lezione fatta- 
gli poco prima e che sì perfettamente era d’ac- 
cordo col suo proprio carattere , il giovine re 
non avea bisogno di quest’ avvertimento. Nel 
punto istesso in eui il presidente di Nesmond 
apriva la bocca a fin di leggere te rimostranze. 
Luigi si alza con impeto, e strappando la car- 
ta dalle mani del magistrato : 

— Basta, signore , basta sparlerò di Ciò al 
mio consiglio. 

A codesto insulto sì grave, gettato dà un ra- 
gazzo di quattordici anni' in faccia alla prima 
magistratura di Francia, gl’inviati del Parla- 
mento non perdettero il loro sangue freddo. Il 
ministro Mazzarino trionfava. Vedeasi dal suo 
sguardo che costui assaporaya quell’atto di 
violenza, rottura inevitabile, giusta ogni appa- 
renza , fra la regina ed il Parlamento. Il re 
erasi nuovamente seduto , e quanto alla regi- 
na , serbava un’ espressione di maestà baldan- 
zosa. U presidente di Nesmond , invece di sup- 
porre un insulto premeditato , preferì credere 
che il giovine monarca si fosse in tal guisa 
comportato sol per ignoranza delle forme. 
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— Sire , diss’egli, Vostra Maestà, forse non 
sa ciò che è nostro dovere spiegarle : cioè, che 
le rimostranze si fanno a viva voce o in iscrit- 
to, secondo la gravità delle materie. In que- 
- sta occasione sì importante.. . - * 

— Ritiratevi , signori , ritiratevi ! sciama in- 
terrompendo il signor de Nesmond , il reai 
fanciullo, che obbedisce.ad un atto d’impazien- 
za della madre. - * ' • 

Ma Y impassibile magistrato riprese : 

— In questa occasione si importante, il Par- 
lamento ha giudicate necessario stendere in 
iscritto le cause del pericolo estremò che mi- 
naccia lo Stato. Non v* è esempio , dacché so- 
no stati istituiti i parlamenti, che un re di 
Francia abbia ricusato di prestare orecchio a 
rimostranze fatte in tal •guisa. 

V accento grave ed imponente del magistra- 
to avea , in certo modo_, costretto al silenzio i 
suoi augusti uditori. Quando egli ebbe finito 
di parlare , Anna d’ Austria a sua volta si al- 
zò, e guardando con alterigia i deputati : 

— Abbiamo abbastanza, abbiam troppo sop- 
portato , diss’ ella.. Il re sapea ciò che doveva 
fare , e Y ha fatto. 

— Noi esprimiamo rispettosamente a Vostra 
Maestà , rispose il signor di Nesmond che gli 
usi fondamentali della monarchia danpo alle 
rimostranze del Parlamento il dritto d’esser 
ascoltate, e che... ' 
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— Il re ve V ha detto , signori ; é d* uopo 
eh’ io ve lo ripeta un’ altra volta? ritiratevi!... 

Gl’ inviati del Parlamento avean fatto per 
adempiere la loro missione, tutto ciò che ad 
essi il dovere prescriveva. Costretti a far sosta 
innanzi ad un cornandosi imperioso, non vol- 
lero partire senz’ aver protestato contrp la spe- 
cie di violenza che sopportavano i - 

— Sire,, disse il presidente di Nesmond, ci 
ritiriamo, poiché Vostra Maestà ce k) impone, 
e grandemente dispiaciuti che non le sia pia- 
ciuto far leggère le rimostranze del suo Parla- 
mentò. Noi esoneriamo -le nostre coscienze 
delle disgrazie che ne possono accadere, e ne 
imputeremo la colpa a colui che vi dà questi 
consigli ed a quelli che li sostengono, i quali 
sono la causa di tutti i mali che soffre il reame. 

In pronunziar quest’ ultima frase, il presi- 
dente appoggiò sulle sue parole, ed alzò la vo- 
ce, come per rendere l’applicazione piò sen- 
sibile e diretta. Mazzarino fece come se non 
sentisse ,' o come se la purezza della propria 
coscienza lo ponesse al di sopra di tali* attac- 
chi, Ei non lasciò nemmeno sfuggire un ge- 
sto nè un movimento di testa. ‘ ’ 
Dopoché ebbe parlato, non avendo da aspet- 
tare veruna-risposta , il signor di Nesmònd sa- 
lutò il re e la regina màdré con nuova e pro- 
fonda riverènza. I consiglieri lo imitarono ed 


igitizod by Google 


— 24 — 

uscirono tutti e cinque non men gravi e tran- 
quilli di quando èrano entrati. •’ 

Appena la porta si fu chiusa su gl 1 inviati 
del Parlamento , il Mazzarino s| alzò, in aspet- 
to d' uomo stanco di un. silenzio forzato. 

.. — E così l diss’egli alla regina, .v’ avevo 
ingannato, signora, sull’ insolenza di cotes^o- 
ro ?.!. Ciò che mi muove a sdegno, non è mi- 
ca la violenza delle loro ingiurie contro di 
me: la mia affezione a tutta provà al servigio 
del re e dello Stato mi fa sopportar tutto tran- 
quillamente : ma ciò che mi ha soffogalo, ^ si è 
codesta audacia di parlare, in onta della proi- 
bizione del loro sovrano. ' 

. — Mio tiglio , disse Anna d’ Austria , s’ è 
comportato da re 1 Son contenta di lui. x * 
— Sua Maestà farà prodigtl soggiunse il mi- 
nistro. Si sarebbe potuto trarne T oroscopo- dal 
suo sguardo soltanto. Vedete, signora, non vi 
ha nulla a sperare da que’ del Parlamento. Ma 
lasciam fare ai Parigini ed anche ai Principi 
che opran per noi senza volérlo e meglio che 
' non oprerei» noi stessi. Basterebbe solo che 
due o tre, consiglieri fossero gettati giti dal 
Ponte-Nuovo neUa Senna, e tutta la compa- 
gnia tornerebbe a noi... Ma chi sa?... corpo 
di Bacco I Se si potesse un po’ épncorrere ai 
subbuglio,, soprattutto contro il Parlamento... 
— - Che ? signore ! disse Ja regina la cui al- 
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terezza nò» scendea.finp ad adottare e. neppu- 
re a comprendere tenebrosi raggiri. Che vole- 
te dire ? . ' . 

-r- Mi capisco io, mi capisco io... D’altron- 
de, i Principi hanno certe teste che basteran- 
no a far la nostra bisogna ; e poi il4uca di Lo- 
reua, col quale ho trattato segretamente, men- 
tre i frondisti credono che . venga in loro soc- 
corso !... ei non ha potuto resistere all’ attrat- 
tiva delle nostre doppie. E poi i libercoli e li 
scartabelli che girano per. le mani di tutti, 
scritti a favor nostro... V ostra Maestà .vedrà. 
Intanto io la saluto profondissimamente del 
pari che il re. Vado’a lavorare dell’altro pel 
bene del loro servigio. •• • 

Andatosenéjl ministro, Anna'd’ Austria vi- 
de che suo figlio accingevasi aneli’ egli ad an- 
darsene.- L’energia con la quale il giovine re 
avea obbedito alle inspirazioni della madre , 
dovea ben presto , appo uh ragazzo di quat- 
■ tordici anni , cedere il luogo ad idee meno se- 
rie. La regina lo trattenne. .• 

— Come, diss’ ella, tanta fretta di lasciar- 
mi , figlio mio ? - ... 

— Oh! no, madre mia, rispose Luigi uu 
po’ contrariato. * 

La regina gli avea preso la mano nel punto 
in cui egli stava per aprir la porta, e ricon- 
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dottolo versa la propria sedia, si pose di nuo- 
vo a sedére. * • 

— Ho di già osservato con pena, diss’ ella 
quindi,* la vostra lentezza a recarvi presso di 
me, quando vi ho mandato a chiamare per 
ricevere i deputati. Da qualche tempo,* vi ve- 
do meno spesso. Durante la mia indisposizio- 
ne, entravate nel mio appartamento appena 
una volta al giorno. * 

~ I miei precettori, replicò il re, mi danno 
ora molte lezioni di più da fare, ed è per ciò... 

Ma il Carattere di Luigi avea di già troppa 
alterezza per piegarsi senza sforzo all\arte di 
fìngere. Il turbamento del giovine re non potè 
sfuggire allo sguardo penetrante della madre: 
ella gli prese di nuovo Ja mano, e ravvicinan- 
dolo a leh 4 . 

— ; Sareste mai capace di pagare le mie cu- 
re con la freddezza e l’obblio? 

— E potete crederlo, madre mia? sciamò 
il giovane principe, cui queste parole sembra- 
rono vivamente commuovere. 

— No, no, figlio mio; ma, ripeto, da qual- 
che tempo mi mostrate meno tenérezza... sie- 
te meno pronto a recarvi presso di me; stama- 
ne, quando vi ho fatto chiamare, ove eravate? 

Il giovinetto arrossi, senza saper troppo per- 
chè : un istinto involontario, senza ^parlare di 
una specie di segreto. che il ministro aveagli 
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non guari raccomandato , gli facea presentire 
chela regina non sarebbe soddisfatta della 
sua risposta. Nondimeno ei non potè risolversi 
a mentire un’altra volta. 

' Stavo, diss’ egli, sul terrazzo deH’ abba- 
zia, con madamigella Maria di Mancini. 

La regina lasciò sfuggire un atto, Codesta 
risposta sémbrò risvegliare in lei aldini pen- 
sieri indeterminati. 

— Con madamigella Maria di Mancini ! dis- 
sella.. 

— - SI , nfiadre Ynia ; parlavamo insieme ; io 
coglievo de’ fiori per lei , perchè è sì buona e 
vezzosa i e poi ci conosciamo da tanto tempo! 
Non Tamate artche voi, madre mia? 

-j- Sì... cèrto... sì, disse Anna d’Austria, 
immersa in riflessioni, che, di momento' in 
momento, pàreano prendere nétta- sua mente 
una nuova consistenza. " A 

— Ah! soggiunse il giovinetto con abban- 
dono, ero certo che amavate quella buona 
Maria. ' . » , . n 

* La regina erasi alzata , e si pose a passeg- 4 
giare per il gabinetto, mormorando sottovoce 
alcune frasi interrotte. 

— Sì... più d’una volta, difatti, a sart fer- 
mano, e qui, ho veduto dalle mie finestre.... 
questa giovinétta educata presso il re.... / ed 
io non pensava che un giorno.... Di già, per 
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questo ragazzo, la non si chiama più madami- 
gella de’Mancini, ma solo Maria!.. Fosse mai 
possibile?*, il carattere del ministro... la sua 
ambizione!.... . . -, . • 

Il giovane principe guardava maravigliato 
la madre, non comprendendo quale importan- 
za potesse ella annettere a’ suoi fanciulleschi 
trastulli con la nipote di Mazzarino. 

Intanto, Anna d’Austria sembrò calmarsi; 
tornando a sedersi, trasse a sè vicino Luigi e 
spassandogli al collo il braccio sinistro mentre 
con l’altra mano accarezzava amorosamente 
la capigliatura del reale giovinetto: 

— Su via, .figlio mio, parliamo di madami- 
gella Maria, che difatti, ^amo con tutto il chore. 

. — Oh ! ben volentieri , madre mia 1 
— Probabilmente, caro figlio, non siete mi- 
ca sempre solo, -con quella buona Manetta? 

— Solo? òli! no; spesso il signor Mazza- 
rino è là vicino a noi, passeggiando sul ter- 
razzo o ne’yiali del giardino, come è solito nei 
giorni di bel tempo. 

— Ah ! il signor Mazzarino spesso si trova 
là con voi? È semplicissimo! e naturalmente 
parla con voi, con sua nipote, con quella Ma- 
netta sì gentilina! egli che ama tanto questa 
sua vezzosa nipote , sembra trovar piacere a 
vedervi insieme? * \ 

— Sì, 'madre mia..... Egli anzi allora ha 
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sempre un viso amabile e grazioso; si ferma 
■presso di noi , e resta lungo tempo a contem- 
plarci tutto intenerito in voltò egiulivo. 

— Davvero 1 disse la regina, agitata da una 
emozione crescente. * >• . . 

— Ai segno, proseguì il giovine principe, 
che ier l’altro, nel punto che avendo lo colto 
un ramo di lilà e piegatolo in forma di coro- 
na lo pósavo sulla fronte di Maria , il signor 
ministro si stropicciò le mani e ci abbracciò e 
baciò tutti e due; lo gli domandai , scherzan- 
do, se non gli pareva, che JJaria avesse tutto 
l’aspetto d’una regina, ed egli sembrava an- 
eto* più soddisfatto; talmente che mi predisse 
ch’io sarò un gran principe, il primo re del 
mio secolo. . 

La regina parve frenarsi; sebbene a grande 
stento. • 

— E perchè dunque, figlio mio, soggiunse . 
ella , non vi veggo mai nel mio appartamento 
con madamigella Mancini? perchè sempre fuor 
della mia presenza preferite parlarle?... 

— Eh! per, un motivo che approverete cer- 
tamente, madre mia; il signor Mazzarino mi 
* aveva detto che il rumore vi dava noia. 

— Qual delicata attenzione per parte del 
signor Mazzarino! mormorò la regina. ' 

Poi riprese : 

— In queste conversazioni , che 11 signor 
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ministro si compiace aver con voi, suppongo 
che vi parli..». -* * . 

— Che so io?*., degli affari pubblici.... dei 
Frondisti..., della mia gran cugina, madami- ' 
gella di Mompensieri... Ei me ne faceva l’al- 
ro giorno uh ritratto sì ridicolo*».. 

— Davvero? r • 

Codeste parole profferite senza pensarvi dal 
giovine principe, erano per la regina una nuo- 
va rivelazione. Élla si tacque per un momen- 
to a fin di raccogliere le idee che un filo invi- 
sibile rannodava l’una all’altra nella sua men- 
te; poi soggiunse : . ~ * - • , 

— Che può mai dirvi dunque di sì ridicolo 
il signor Mazzarino sul conto di sua altezza 
reale madamigella di -Mompensieri? • v 
— Mi dice, che ella ha undici anni piu di 
me, che sarà già zitellona quando io avrò l’età 
di ammogliarmi ; che molti e molti ardiscono 
già di ridere a sue spese; che, di più, è alla 
testa dei ribelli, e.s’è ormai renduta colpevo- 
le verso la corona di Francia ; che... 

— • Basta, basta, figlio mio; pon è permes- 
so di prendersi beffe di chicchessia, e soprat- 
tutto delle donne, e ad a più gran ragione di 
quelle di sangue reale; quanto alla condotta 
politica di Madamigella dobbiamo usareindul- 
genza verso le persone di nostra famiglia, e co- 
desta superiorità d’età di vostra cugina v’im- 
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pone un dovere, quello., cioè; d'essere circo- 
spetto ne’ vostri giudizi a suo riguardo. Anda- 
te, figlio. mio, andate OTa, fra poco è l'ora dei 
vostri esercizi. " - . 

.11 giovine re cui codesto .colloquio pareva 
rii già troppo Jungo* profittò della permissio- 
ne. Anna d’Austria avea bisogno di dare li- 
bero corso.»’ suoi pensieri. La signora di Mot- 
levi II e. era rientrata. La regina le prese le ma- 
ni. fra Iejjroprieé stringendole con forza: 

— - Ali! qual vita! sciamò ellaj'quanto mi 
fa mestieri trovare attorno a me. un attacca- 
mento sincero che mi consoli di tante e tante 
false amicizie ! Signora di Mottevillev mio fi- 
glio mi abbandona. Nelle parole ch’ei mi ha 
dette con la franchezza della sua età, ho in- 
traveduto un tradimento! 

— Un tradimento! oh cielo! signora! un 
tradimento!! 

— Sì, e grande, incredibile; ma è in mia 
mano sventarlo. Il ministro non si contenta 
degli onori ond’è colmo., del potere ch’ei tie- 
ne in sua mano!!... Fa d’uopo di più ancora 
alla ambizione di costui. Una Mancini regina 
di Francia! ma no, Io giuro; non andrà mica 
così! . 

Madama di Motteville era spaventata del- 
l’ agitazione della regina. 

— Supplico Vostra Maestà di calmarsi, di- 
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cea ella. Appena ristabilita dalla malattia, una 
scossa potrebbe esserle funesta! . 

— Sarò calma, ^rispose la regina! vedete, 
eccomi tranquilla. Su via ! prepariamoci ad 
una fotta* che durerà forse molti anni!.... ad - 
una vigilanza di tutti J momenti !.. Ali! quan- 
to cari mi fa pagare il ministro i suoi servi- 
gi!.... Sì, ora mi ricordo*.... tutti que’ liber- 
coli, quelle gazzette ch’io trovava sempre sul 
mio tavolino, ove Madamigella era sempre 
compromessa! per ora è inutile pensare 
all’arciduchessa... -^-Signora di Motteville... 
carta.. . una penna*.. v 
-T- Vostra Maestà vuole scrivere? * - ^ 

— Sì , a madamigella* di Mompensieri U 
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H giorno successivo a quello in cui erafro 
avvenute nell’abbazia' di san Dionigi le scene 
or orda noi narrate, ruesscr Àlcidoro di Bour- 
das, o, se vogliamo, Orlando Cauvignac tor- 
nava a Parigi, dopo una di quelle visite sì fre- 
quenti , e sempre senza testimoni, che costui - 
faceva al ministro. Messer Àlcidoro cammi- 
nava a piedi «otto la sferza di un sole bastan- 
temente caldo; lungo la strada, si vedeano lun- 
ghe file di bestiami , carrétte di legumi e di 
farina, che i'contadini conducevan.o alla. capi- 
tale, profittando del momento in cui il teatro 
de’ combattimenti erasene un po’ allontanato. 

— Oè, òM amico, disse ad uno di que’earr 
retlieri messer Alcrdoro cui non garbava viag- 
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giare in silenzio; ecco -dunque delle derrate 
destinate al pranzo di codesti cari Parigini ! 
Poffarmìo! ci ho gusto, perchè qual mi, vede- 
te* son uom cui piace mangiar bene, e mi dis- 
gusterei degli affari pubblici, se dovessi sagri- 
ficarè ad essi un sol boccone! Il vostro com- 
mercio dunque,. per il momentd, va bene, eh? 

— Affededuè, signor mio, rispose il car- 
rettiere che sulle prime non si era sentito mol- 
to rassicurato nei. vedere la. durindana e la 
faccia di mazza&elte del nqstro avventuriero; 
bisogna spicciarsi* a vendere le nostre mercan- 
zie: perchè si diceche l’armata de* Lorenesi 
ritornerà In questi contorni a fare aL solito le 
sue belle prodezze. * • - 

— .Ahi. davvero! e avete paura di quegli 
onesti Lorenesi? • - 

— Gnaffe 1 messere , dopo che siamo stati 
tosati fino $lla pelle da’ soldati degli uni e de- 
gli altri, ne vengono de’nuovi che trovano anr 
cora un altro po’ di lana da -tagliarci sulla 
groppa ; sicché, giudicate se vogliambene agli 
uomini di guerra !• ' 

— Ma, amico mio, se non avete più nulla, 
i Lorenesi non avranno che-prendervi. 

Ohi sì! Son cotestoro furfanti capaci di 
scorticare un uomo come un san Bartolomeo, 
a fine di vedere se ha qualche scudo nascosto 
tra la pelle e la carnerSi pretende che que- 
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sti maledetti Lorenesi vetigono per dare una 
mano alla Fronda. Io non ne so niente. II più 
certo si è che non ci lasceranno un capello in 
testa,, nè un liardo nel cofanetto. * * . 

Quest’ ultime parole del contadino ranimei^ 
tarono a messere Aìci(|ofo che Ja sua scarsel- 
la era tanto sguarnita quanto se tutti i Lore- 
nesi del mondo l’ avessero visitata ; talché rad- 
doppiò il passo, per arrivare a Parigi, da cui 
lo separavano ancora tre buone leghe. Da lì a 
poca ei &i era lasciato molto indietro il carret- 
tiere ed il convoglio, v - ' . 

' — Giuraddinci l diss’ egli /battendosi sulla 
scarsella : rai par che. questa dia uno spaven- 
tevole suono di vuoto. Non mi restano nem? 
men quattro soldi toruresi. de’ cento scudi di 
gratificatone che il ministro si degnò dispen- 
sarmi or fa un mese, Qiie’ diavoli di dadi s’han 
portato via tutto! Sua, Eccellenza ha, negato 
rotondamente di guernirmi la scarsella da ca- 
po, dicendo, eh’ io mi sbrigavo troppo, e mi im- 
pone l’obbligo di riferirgli da qui a un giorno 
o due qualche notizia, qualche ragguaglio im- 
portante, se. voglio fruire delle sue munificen- 
ze. Ecco. uno stimolante che ne vale un al- 
tro; checché ne dica la saggezza delle nazio- 
ni , ventre affamato deve avere orecchie : ma 
da qui ad allora , bisogna ben desinare t co- 
spettaccio! A spese di chi?.;. Eh J perdinci! 
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quei giovine ed eccellente mio compatriota... 
a cui il ministro fa cadere in mano -borse di 
quattrocento doppie! È adesso il caso di far- 
gli una visita per informarmi de’ progressi del- 
la sua convalescenza ! Egli -avrà un piacere 
pazzo di vedermi prima che finisca la matti- 
nata.* > 

Se messer AJcidoro si occupava in quel mo- 
mento, con sì bèlla tenerezza, della salute di 
Saint-Ibad , non era precisamente il -signor di 
Bpurdàs , comé ben può immaginarsi , quello 
che occupava- i pensieri del cadetto .di' Qùer- 
ey. Da due giórni che Saint-Ibal àvea tentato 
una prima uscita, parea cheT umor cupo e 
gli accessi di- tristezza , oggetto di sì viva in- 
quietudine pel cuore di "Caterina, si fossero in 
lui dissipati. Tutti della famiglia Béraud se ne 
rallegravano, ma -senza indovinare qual felice 
avvenimento fosse accaduto al loro giovine pi- 
gionante, durante la sua passeggiata. 

Non avete dunque più bisogno di nulla, 
adesso, signore? diceva Caterina a Saint-Ibal; 
mia madre mi mandava >a domandarvelo. 

— ''No, madamigella, rispondeva il giovane; 
E non vedete che son perfettamente guarito 
dopo la mia passeggiata di ieri? . 

- Nello stesso tempo, Saint-Ibal si allacciava 
la spada al fianco, prendeva il cappello, e da- 
va un’ultima occhiata a tutto f insieme del 
suo vestito; 
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s — Sissignore, difatti,... è questo un gran 
motivo**!! gioia per tutti npi; ribattè Caterina. 

Ma per quanto contenta: fosse la giovinetta 
nel vedere il perfetto ristabilimento di Saint- 
Ibal, parea che ella perdesse qualche cosa in. 
quella compiuta guarigione. Ormai, il giovine 
non avrà più bisogno delle sollecite sue atten- 
zioni. Non più letture, non più colloqui, non . 
più consolazioni, ninna più di quelle cure che 
ella tanto amava a prodigargli; Codesto senti- 
mento , ella sei rimprovera , povera ragazza : 
ella vorrebbe non provar che gioia soltanto, e 
a dispetto de’suoi «forzi, una specie di tristez- 
. za Te avvelena quella pura, quell’ingenua sod- 
disfazione. T . ' ‘ \ . 

t- Mia cara Caterina, non isqorderò mai le 
vostre attenzioni la vostra bontà , riprese 
Saint-Ibal, sempre affrettando i suoi prepara- 
tivi di partenza. Sì, fui talmente contento di 
quella passeggiata , che oggi ne voglio fare 
un’altra.... 

, Poi, senza badare alla giovinetta , ei cam- 
minava per la camera a passi precipitati, pen- 
sando e parlando senza avvedersene , ad alta 
voce: 

— .Qual contento! diceva egli: la vidi, quan- 
do passava presso il Louvre, l’altro giorno. E 
non m’ingannai 1 i suoi occhisi volsero ver- 
so di me, nel momento in cui guardò dallo 
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sportello della carrozza. Dessa! madamigella 
di Mompensièri ! Ah l forse m’-illudo ! Bisogna 
ch’io la riveda, che mi trovi un’altra \olta 
quando passa. Non dimentichiamo questo sme- 
raldo, dono della sua bella mano; questo pre- 
zioso gioiello che sarà per me un talismano 
di felicità ! • 

Saìnt-Itya] avea intieramente dimenticato Ca- 
terina: la 'giovinetta; nel punto di uscire, 
s’era' fermata quasi suo malgrado sulla soglia 
dèlia camera. Le cortine del letto, sostenute 
in quadratola quattro colonne, secondo l’uso, 
formavano una maniera di baloardo che la na- 
scondeva.^ Ritornando da quel lato , ei scorge 
Caterina. Mentre profferiva quelle parole che 
sì chiaramente palesavano lo stato del suo cuo- 
re , ei qon era dunque solo ! il suo segreto , 
quel segreto inviolabile, lo ha tradito egli 
stesso. * *. 

*— Signorina, die’ egli, eravate ancora là? 
Avete udito?... 

— Io, signore? risponde Caterina, che con 
violento sforzo, avea ritrovato nell’anima una 
calma, una risoluzione già sul punto di abban- 
donarla; io, signore? Sì... io era... era usci- 
ta...: ed ho udito la vostra voce.... mar senza 
intendere le parole che profferivate... Ho cre- 
duto che mi richiamaste’.... forse per qualche 
ordine da darmi e che vi fosse prima uscito di 
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mente.... é...; soti ritornata....- Io riponeva il 
piè sulla soglia in quel momento! 

Il turbamento di Caterina ne smentiva l’as- 
serzione. Saint-Ibal ben si accorse che ella 

cercavi rassicurarlo con un’officiosa menze 

0 ♦ * 

gna, ma non lesse nell* imbarazzo delia fan-' 
ciulla altro che l’inesperienza d’una ragazza 
inesperta a 'fìngere. * 

Poiché Caterina conosceva il segreto di 
Saint-Ibal, era meglio per lui rinunziare ad 
ogni ritegno con lei e corffidansi allahdiscre- 
tezzà, all’amicizia di cui quella buona fanciul- 
la aveagli dato tante e tante prove. 

t - Ah ! lo vedo, Caterina, d’egli; voi stava- 
te là... non vi eravate punto mossa! Per un 
sentimento di oui altamente valuto la genero- 
sità , volete* togliermi quest’inquietudine, di 
sapere il mio segreto in mani straniere. Ca- 
terina, le vostre non son ora tali per me. Voi 
siete divenuta mia sorella! Ebbene 1 sì... Mi 
som lasciato sfuggire la. verità innanzi .a voi. 
Il mio cuore parlava e non ho potuto soffoca- 
re la sua voce ! Preferisco di non far sem-, 
biante di credere alla vostra finzione, sì piena 
di delicatezza, a fine di potervi raccomandare 
il mio Segreto. Caterina ! mi raccomando ! es- 
so non. esca mai dal vostro cuore! Amare una 
principessa! è una temerità sì grapdel... ca- 
pite! 
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— Sì , signore , sì , rispose Caterina , dissi— 
mulafido, per quanto. le fu possibile, l’altera- 
zione della prozia voce; sì, Ja distanza è qua- 
si tanto. grande da voi a lei, quanto da una 
borghese ad urr gentiluomo... ad un signore!.. 

— Sicuramente! e nondimeno se potessi 
un giorno, a forza di coraggio,^ forza di alti 
fatti!.... Io son nobile, in fin de’ conti J.ed il 
re istesso novera fra i suoi titoli quello di pri- 
mo gentiluomo del suo reame. Ora, io mi sen- 
to felice, credo, ''cjie questo segreto mi sia 
sfuggito, perchè è venuto alle vostre orep- 
chie !... Un amore come il mio spezza il cuo- 
re a forza di riempierlo; ed è dolce avere una 
altra anima in cui spargere questa esuberan- 
za di gioia , d’inquietudini , di progetti avven- 
turosi. Ve l’ho detto, Caterina , voi siete co- 
me una delle mie. sorelle, in questo, Parigi do- 
ve fui sbalzato ; ebbene 1 se io mi fossi confi- 
dato volontariamente a qualcuno su questa 
terra , sarebbe statò ad una di esse soltanto ! 
Guardate, ceco qui lo smeraldo che Madami- 
gella mi diè con la sua bella mano ; quando 
vinsi il premio della corsa al carosello... Ecco 
il fazzoletto che le apparteneva, e che ho con- 
servato a rischio della mia vita. 

E sì dicendo, mostra alla giovinetta ciascu- 
no di que’ pegni si cari. Caterina divora le la- 
grime che vogliono sfuggirle dagli occhi ; po- 
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vera Caterina l allora-sol tanto si accorse del-" 
l’ amore che a poco a poco le si era introdot- 
to nell’anima, e che non avea mai cercato di 
combattere; dal perchè. ella neppur lo cono- 
sceva; mentre Saint-IbaLIe parlava^ellà ora- , 
si sempre più afforzata nella sua risoluzione 
di coraggio. • •. 

• — Avete fatto bene, signore, dissella, a 
confidarvi a me. Difatti , io avea udito tutto e ‘ 
con una menzogna forse perdopabile, ma di. 
cui debbo accusarmi, voleva rassicurarvi sul- 
la vostra involontaria indiscrezione. Sì, avete 
fatto bene, dal perchè sarò una sorella per voi, 
e vi ringrazio di avermene dato il nome. 

— E vi apparterrà sempre..* Addio', Cale- . 
rma... Io esco... Avvi, tanta felicità in questo 
solo pensiero : « Forse la vedrò » Ma, vi ripe- 
to — Aspettate... qualcuno viene... Silenzio 
silenzio, ve ne supplico. , 7 

Saint-Ibal avea. distinto al di fuori la voce 
di alcuno che dialogava rumorosamente sulla 
scala con la’ Martina. 

— Benissimo! virtuosa borghese, dicea 
quella voce, benissimo: la prima porta n’è 
vero? 

— - Si, signore-, rispondea la mercantessa ; 
state attento, i gradini sono un po’ alti; siete 
giunto? 

LA NUOVA MONDA — VII. 4 
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r — Presso a poco!... Ah! mi par mill’anni 
di vedere questo -caro -signore di Saint-Ibàl! 

Il cadetto dì Querc,y avea riconosciuto la vo- 
ce di quel visitatore; anche prima che messer 
-Alcidoro avesse mostrato, aprendo la porta , 
. sulla* sua faccia da smargiasso quel sòlito ci- 
nico sorriso che in quel momento procurava 
di pender grazioso ed obbligante. Entrò costui 
adunque a braccia aperte , e dando alla bella 
prima al -giovine gentiluomo un amplesso due 
o tre volte ripetuto. 
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. |l re de’ mercati 


— Qua , qua , mio caro compatriota , scia- 
mò Alcidoro ; lasciate che vi abbracci , che vi 
mangi di bacii... Ci siam dunque ristabiliti 
della nostra gloriosa ferita?... Ah! ecco qui la 
vezzosa figlia de’ vostri padroni di casa, accan- 
to alla quale mi trovai il giorno di quel famo- 
so carosello! buondì, buondì, ragazza mia. 

Saint-Ibal si credè obbligato di rialzar la sua 
confidente al di sopra di quel tuono di fami- 
gliarità protettrice che la offendeva ; e guar- 
dando alternativamente Alcidoro e Caterina in 
tale aspetto da far rispettare la fanciulla : 

— SI, diss’ egli....- madamigella Caterina 
Béraud , le cui cure hanno contribuito si po- 
tentemente a salvarmi la vita ! * < 

— Ah! riprese Alcidoro, ella sarà per me - 
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una divinità, una dea a cui debbo rendere mil- 
le e mille azioni di grazia , poiché vo a lei de- 
bitóre della conservazione d'uno de’ più valo- 
rosi figli del mio paese d’uno degli amici 

che più stimo al mondo./. Permettete, amabi- 
le Caterina.... • 

La giovinetta senza aspettare la fine de’ com- 
plimenti di messere Alcidoro, usci dalla came- 
ra, con la fronte tranquilla, serena e calma in 
apparenza, mentre Sàintr-Ibal le lanciava una 
ultima occhiata, come per raccomandarle il 
segreto. 

Aldidoro avea seguito con gli occhi Cateri- 
na, la cui emozione 1 non potè- sfuggirgli. . 

- — Ehi eh! diss’egli , mio caro amicone, 
sarei tentato, di credere che il vostro merito 
avesse fatto qualche impressione su questa 
gentile borghesotta.... l’apparenza almeno.... 
E non ne son mica sorpreso , io ! .. Vi sareste 
per caso?.. 

— Non so che cosa vogliate dire, signore. 
Io! amato da madamigella Caterina! Non lo 
penso, perchè nulla ho fatto per piacerle... ... 

E quanto ad innamorarmi di lei.... 

— Cavalieri come noi ne sono incapaci 

Tanto più che possiana • portare , credo. io, -le 
nostre mire.un po’ più in alto/., con la nostra 
nascita !... Mio caro signor di Saint-Ifcal! »' mi 
• avreste veduto prima, siatene sicuro, se non 
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avessi temuto di contravvenire .agli ordini dei 
signori della Facoltà , con visite che forse vi 
avrebbero incomodato. Ma eccovi finalmente 
ristabilito e sano come una lasca , e posso ral- 
legrarmi, con. esso voi -delle vostre geste che 
vidi e che applaudii, quanto e piu di chiunque 
altro, vi prego di, credermi* Mercè vostra , il ■ 
cilestro.e argento riportarongli onori .del ca- 
irosello. In quel combattimento tra voi ed il 
tenente delle guardie , che coronò la festa in 
un modo un po’ serio * mostraste la destrezza 
ed il coraggio di un paladino... Senza quel 
fazzoletto, che. volavate, a forza raccattare , e 
che vi stava tanto a cuore , perchè probabil- 
mente veniva dalle dama de? vostri pensieri,.. 

— Signore , tregua alle conghietture , vi 
pregol disse Saint-Ibal con accento imperioso. . 

— Via, via , ignoro tutto. Siete prudente : 
benohe !.La prudenza, soggiunse messere Al- 
cidoro , carezzandosi il pizzo de’ suoi mustac- 
chi, è una virtù che un cavaliere bennato de- 
ve, sempre praticare in questa sorta d’ avven- 
ture: anch’ io ho fatto e faccio sempre cosi , 
talché mi se ne sa grado e ottengo sempre la 
dovuta* ricompensa. Orsù, da qui innanzi che 
farete per ghermir le chiome alla fortuna or 
che siete conosciuto nella città ed alla corte?.. 
Spero , che una volta afferrata pel ciuffo, que- 
st* incostante fortuna ehe siete chiamato a fis*f 
sare, véla renderete schiava e 
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— Non ho ancóra verun progetto seriamen- 
te stabilito, signore, replicò Saint-lbal, cui quel- 
la visita importunava, impedendogli d’uscire. 

— In ogni caso, mi riguarderete sempre^ 
mi lusingo , come-a voi ligio in tutta l’esten- 
sione della parola. Disponete di me a barda 
ed a sella , io son tutto a vostra disposizione. 
Qual fu il mio dispiacere quando quel male* 
detto usuraio ricusò di fornirvi la somma 4i 
cui avevate tanto bisogno 1 Poiché quell’ inso- 
lente non volle fare onore alla mia raccoman- 
dazione , mi propongo di sterminarlo a colpi 
di bastone, un di questi giorni... Ohi poffar- 
mio I sì... ve lo voglio conciar io pel dì delle 
feste!... In fin de conti pare che. abbiate tro- 
vato qualche amico... I vostri padroni di casa 
mi han raccontato che una borsa cascata ad 
un tratto dalle nuvole come per prodigio/.. 

- Vero prodigio difatti , e di cui noto so- 
spetto per anche 1* autore. 

' — Eh ! eh! certamente il.vostro belPaspet- 
to ti avrà fruttato sì bel profitto. Noi altri ca- 
valieri che non spendiamo altro che il garbo 
e la persona , conosciamo queste fortune. La 
gloria che vi siete acquistata in quel carosel- 
lo deve tanto più lusingarvi in quanto che ave- 
vate là un’illustre raunanza di spettatori ; sì, 

. fin o de’ monarchi... Sua Maestà il re d’Inghil- 
terra , il disgraziato cascamorto di madami- 
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getta di Mompensieri ,1* quale preferirebbe , 
per quanto si dice, la corona di trancia; ehi* 
sogna confessare che non è di cattivo gusto. 

È un gran piacere guardare , dal fondò di pla- 
tea , codesta commedia rappresentata sulpal- 
co scenico , ove io veggo ancora molte altre 
cose , senza che.niun-se l’ immagini 1 . " 

— Signore , rispettate it nome dr-Sua Al- 
tezza reale madamigella di Mompensieri e non 
lo mischiate ne’ vòstri discorsi ! sciamò Saint- 
Ibal, a cnì le poche parole dette da Àlcidoro, 
rammentavano tutta la temerità della sua pas*. 
sione. . 

— Sia , disse messer di Bourdas; non vi 
saran querele tra noi, sebbene, pofTarmio! non 
le tema; ma non vorrei averne con voi , mio 
ottimo amicone. .Rispetterò il nome di Sua Al- 
tezza , a cui nùìladimeno non* ho fatto mica 
offesa; perchè io venero le dame, come debbe 
ogni buon. gentiluomo. Ma veggo che vi pre- 
parate a prender un po’ d’aria. 

— È vero , signore , rispose Saint-Ibal che 
sperava così di sbarazzarsi del stip visitatore 
importuno : mi è stato prescritto un po’ di 
moto, e... \ . / • . 

• — Ebbene ! vi accompagnerò..Sì poco tem- 
po dopo la. vostra ferita, uscir solo è un’ im- 
prudenza... Ci .vorrebbe proprio una ricadu- 
ta I... Verrò con. voi, è questo un dovere di 
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amicizia , a cui mi reputerò cento volte fortu- 
nato d’ obbedire. La giornata p bella: facendo 
del motosi acquista appetito. pel pranzo... 

— Mi sono alzato da tavola da piu di un* ora, 
disse Sai» t-1 bai. *>.- • 

— Diavolo 1 mormorò messer di Bourdas. 
Venga un canchero a tutti quelli che han di 
già pranzato ! — Ebbene ! acquisteremo appe- 
tito per la cena , ottimo amicone mio ! « 

. Vedendo che bisognava accettare; almeno 
per il momento, la compagnia di messere Al- 
cidoro, Saint-Ibal scese con lui. , • 

Mentre traversavano la bottega di mastro 
Béraud per andare, in istrada : 

— Siate tranquilla, disse egli alla Martina; 
siate tranquilla , stimabile matrona : vi ricon- 
durrò il vostro ospite- Sano e salvo ; vigilerò 
sulla stia preziosa salute. — Addio, mastro 
Béraud , addio ! Vi ricordate che ci trovammo 
insieme a quel carosello della piazza Reale ? 
Eh ! perdinci ! mi vien voglia di portarvi via 
qualche canna delle vostre più. beile stoffe... 
Vediamo, che ci avete di nuovo e di galante 
per un cavaiier.par mio, cui piace vestir bene? 

— Eh ! mes sere, rispose il mercante un po’ 
maravigliato vedendo l’apparenza modestissi- 
ma di quel compratore ; eh! abbiamo,del vel- 
luto della più bella qualità , tessuto in oro ed 
in argento, de’ rasi di Lione,.. 
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» • * . 

— Benissimo. Vedrò tutto.. . nn altro gior- 
no : non voglio far aspettare il signor di Saint» 
Ibal. ■ . . » * 

Appena usciti , la questione fu di sapere da 
qual parte Saint-Ibal e Alcidoro dirìgerebbero 
i loro passi. v • . * . 

— Ho sentito narrar per la città, disse mes- 
ser di Bourdas, die l’agitazione era assai gran- \ 
de; ed i Frondisti occupandosi di {arrochite, 
madamigella di Mompensieri non mancherà di 
girar per Parigi a fine d* incoraggiare con la 
sua presenza i suoi amicL.v Andiamo verso il 
Ponte Nuovo, lungo le strade che costeggiano 
il fiume e ci verrà fatto d’incontrare 1* augusta 
principessa. 

Saint-Ibal adottò la proposizione con una 
premura che fece ridere sotto i baffi messér 
Alcidoro. \ . ' * * * * 

— Sì , andiamo verso il Ponte-Nuovo e le 
strade lungo il fiume, diss’egli vivamente; 
andiamoci subito... Amo assai quei siti per le 
mie passeggiate. v 

Saint-Ibal si pose a camminare d’ un tal pas- 
so, che niun si sarebbe mai immaginato la sua 
recente ferita. 

. — * Mio carissimo compatriota , gli diceva 
Alcidoro, non corcete tanto: vi stancherete. 
Pollar Giove ! 'veggo difatti che il Ponte-Nuo- 
ve e le strade lungo il fiumè sono una passeg- 
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grata che vi garbizza assaissimo, tanta è la vo- 
stra fretta ad andarvi!... Eh 1 eh! qual tam- 
buro è quello che sento battere in lontanan- 
za, e che risuona più forte man manò che ci 
avanziamo? ' 

. Quando i due passeggiatori furono giunti 
presso al Ponte Nuovo ebbero la spiegazione 
di quella musica guerresca. Innanzi alla bet- 
tola dell' Arca di Noè, di già ben nota a Saint- 
Ibal , in mezzo ad un gruppo assai numeroso, 
un uomo, con una sciarpa colore isabella a 
tracolla, batteva il tamburo a più non posso. 
Un altr’uomo, portante una sciarpa simile, 
l’accompagnava, arringando gli astanti a nome 
de’ Principi , invitandoli a prender, le armi 
sotto lo stendardo della Fronda, contro il Maz- 
zarino ; e dando per luogo di convegno a’nuo- 
vi frondisti; lo spianato fra Ghaillot ed il bo- 
sco di Bologna, all’ alba del posdomani. 

, * Dòpo che P oratore con voce di stentale a- 
vea spacciata la sua arringa, il tamburo rico- 
minciava à suonare con quanta forza avea nel- 
le braccia. - 

- La folla ingrossava sempre più ne’ contor- 
ni, attirata dal rumore; non mancavano per- 
sone disposte a rispondere all’ invita che era 
in quella guisa lanciata alle orecchie della 
moltitudine. - ’ 

' — Ci andrai tu , Maclou? diceva al suo 
compagno un chiavaiuolo. 
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— Certo che si, rispose V altro. È f)iù di- 
vertimento andarsene a far del subbuglio che 
stare a batter l’ incudine in bottega. Mi sono 
spassato io a far chiassa da che è principiata 
la Fronda ! Per me è domenica almeno tre 
volte la settimana. ' . 

— Ebbene I verrò aneli* io l il mio princi- 
pale strepiti pure a sua voglia non me ne im- 
porta un frullo ! che forse non son Parigino? 
e quando si tratta della salvezza della città , 
non deve chiunque sorgere in armi come dice 
quel brav’ uomo là nella sua aringa ? <■ 

Tanto più che ci sarà da guadagnar be- 
nino, se possiam méttere lagnano su qualche 
Mazzarino di qualità/ *•. 

— Clàudione ! gridava un terzo individuo , 
stracciato, orribile a vedersi. Clàudione, biso- 
gna esser della grande armata Parigina, come 
la chiamano ; tutti i buoni diavolacci vi si tro- 
veranno e farem qualche bel colpetto ! 

— r- Sì, ma facilmente pure ne -buscheremo! 
replicava un altro personaggio, somigliante * 
come il suo interlocutore , ad un abitante del- 
la Corte de’ Miracoli , di codesto ricettacolo di 
accattoni e vagabondi che esisteva ancora e 
nel quale i paltonieri del medio evo aveano 
degni successori. - , 

— Non dubitare I Ne daremo e non ne ri- 
ceveremo ! ‘ . - . . , • 
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— *.Alla buonora! tocca qua ! verrò teco. 

’ Sulla porta della bettola dell’Arca di Noè 
si vedeano cinque o sei individui che pareva- 
no osservare coti- un vivo piacere fa simpatia 
che il reclutamento trovava nella folla: il loro 
aspetto anche più che il loro abito, li distin- 
gueva da tutto quel popolarne. * 

. — Ebbene !< signori , la bisogna cammina 
benissimo < disse un di costoro, il cui giosta- 
core sebben assai semplice, era del più bel 
velluto, e che portava parecchi anelli di grossi 
brillanti. * , • •. ' . 

— Sì, veramente, monsignore; avremo una 
armata superba, replicò uno di quei signori. 

— Ho voluto incoraggiare io stesso questa 
brava gente conia mia presenza. Il re de’mer- 
cati dovea concedere. questo favore a’ suoi sud- 
diti. Orsù , proseguì il duca di Beaufort ( poi- 
ché era desso volgendosi ad alcuni, barca- 
iuoli , pescivendolo ed altra gente del popolo 
che passavano : orsù , amici miei , siam sem- 
pre caldi contro quel maledetto Mazzarino, in 
favpre degl’ interessi dei re e della sua buona 
città di Parigi ? 

— Ah! è monsignor duca di Beaufort! scia- 
mò un barcaiuolo. Viva monsignor duca di 
Beaufort! vivano i Principi ! 

— Vivano i Principi e monsignor duca di 
Beaufort ! gridarono tutti gli altri. 
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— Eh! si, disse il duca, sì, son io, amici 
miei ! mi piace chiamarvi con questo titolo!.. 
Dammi la mano, camerata..» ta pure !... tu 
pure... E trovatevi tutti al convegno* del bosco 
di Bologna, da que’ bravi popolani che siete ! 

— Sì, monsignore, sì monsignore { rispo- 
sero a gara tutti i camerati del. signor di Beau- 
fort ; verremo tutti. 

— Un bicchieri® di*vino non fa mai jnale , 
riprese il duca.. Entrate, amici miei, nelI’Ar- - 
ca di Noè. Ve n’ha dell 1 attinto di fresco per 
tutti quelli che vorranno umettarsi al gorgoz- 
zule. Sono i signor* Principi che ve lp rega- 
lano... Bevete alla loro salute 1 r : . 

L’ invito èra troppo di gusto de’ convitati , 
uomini e donne, perchè non -rispondessero a 
simile chiamata. Laonde la bettola fu piena 
zeppa di bevitori che si succedevano gli uni 
agli altri e si sentiva, nell’ internò un baccano 
indescrivibile di brindisi in onore de’ Princi- 
pi e della Fronda. 

I bevitori che uscivano dalla bettola accesi 
in viso, raggianti, barcollanti, ripetevano quel- 
le grida di plauso con un entusiasmo degno di 
causa piò bglla. * - 

. — Bisogna che 1’ abbracci e lp baci questo 
buon principotto ! sciamò una. vecchia pesct- 
vendola, nonoibbriaca solo d’ entusiasmo-e di 
tenerezza. Bisogna che me lo mangi quest’otti- 
mo signore ! 
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A tali parole si slancia costei ad abbraccia- 
re il duca che avrebbe fatto volentieri di me- 
no di .quell’ incerto della sua popolarità. 

. — Piano , piano, mia brava donna, diceva 
egli procurando di schivare 1’ abbraccio della 
vecchia pescivendola. Vi amo... Vi amo tutti... 
sarò sempre vostro amico ^vostra padre !..,. 

Ma la pescivendola non si diè pér vinta , e 
il duca, -dovette far di necessità virtù ed ac- 
cogliere con lieto viso l’abbraccio della vec- 
chia ampiamente profumato del vino di ma- 
stro Gregorio^ 

La pescivendola allontanandosi poi soddi- 
sfatta e trionfante, sciamò: 

— Viva il re ! vivano i Principi! Ho abbrac- 
ciato monsignor duca di Beaufort. 

Il duca" tremava che quelle grida non gli at- 
tirassero altre -buone fortune della stessa spè- 
cie , e di nascosto asciugandosi il viso con un 
fazzoletto finissimo guernito di trine, disse ai 
suoi accoliti che' rideano sotto Lbaffii maligna- 
mente dell’ avventura : 

— Affemmìa ! signori , il mio profumiere 
dovrà stasera mandarmi una buona provvigio- 
ne d’acqua di Portogallo e della più forte ! 

— Buffone J mormorava tra sè uno degli 
accoliti del duca guardando questo con dispre- 
gio beffardo ; buffone ! io saprò fare le vendet- 
te di questo popolo che tu disprezzi !•! 
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Non giova dire che quegli che così parlava 
era il nostro Altomar , luogotenente dei re dei 
mercati , che pel momento si adattava a soste- 
nere quella parte secondaria , finché non ve- 
nisse il momento di combattere per proprio 
conto, inalberando la terribile bandiera rossa; 
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Il Proclama del. Parlamento 


Intànto Saint-Ibal, giusta le parole di Alci- 
doro, guardava avidamente Ciascuna delle car- 
rozze che passavano , supponendo sempre che 
fosse quella di Madamigella. Ei passeggiava 
così lungo le strade adiacenti al fiume, men- 
tre il tamburo e 1’ oratore dalla sciarpa colore 
isabella proseguivano, 1* uno le sue battute , 
Y altro la sua aringa , e la folla correva ad 
accalcarsi attorno a quelli. Alcuni individui , 
armati di pistole , mezzo nascoste sotto i loro 
abiti, accompagnavano i reclutatori nello sco- 
po visibile di proteggerli contro qualunque re- 
pressione emanata dal Parlamento. Più lunge, 
parecchi venditori scortati nella stessa guisa , 
spacciavano gli scartabelli diffusi dalla Fron- 
da, a fine di preparare gli animi ad una al- 
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leanza palese con gli Spagnuòli ; ed all’ appa- 
rizione delie truppe stranière. . - «• 

— È vero , diceva . un compare , appostalo 
per comentare quegli scartabelli in un sènso 
favorevole, e che pe tenea uno aperto } è ve.- 
ro! Bisogna ricevere gli Spaglinoli,' coinè an- 
che i Lorenèsi, perchè verranno come* amici a 
liberarci dai Mazzarino. . ... 

•r — SI , si , dicéano in coro molti altri com- 
pari che facean -parte della fella: accogliamo 
gli Spagnuòli e i Lorenesi come amici, poiché 
si presenteranno,., come amici! * 

La maggior parte degli uditori parea simpa- 
tizzasse pochissimo con codesto invito allo stra- 
niero, m^ non mancavano balordi chei faces- 
sero eco ai compari* \ - 

Fra coloro cui non andava a sangue l’ invi- 
to agli Spagnuòli era Geronimo Grichard,*dó 
speziale, cugino di Nicola Béraud. 

— Il Principe, dicea' egli ad un borghese 
spo amico e guardandosi attorno per tema che 
altri il sentisse — Il Principe non opra in un „ 
modo degno di si grand’uomo, chiamando gii 
stranieri in casa nostra. Bisogna lavare, come 
suol dirsi , la propria biancheria sporca in fa- 
miglia, e pare che il Parlamento che non vuol 
sentir parlare.di ricevere truppe straniere ab- 
bia ragion da vendere. Io son contro il Maz- 
zarino quanto mai si può esserlo , cospettone! 

LA NUOVA FRONDA — VII. 5 
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Nel 1649 avrei mangiato tutte le droghe della 
mia bottega piuttosto che dare un mezzo pas- 
so indietro , ma abbasso. te. coccarde rosse dei 
signóri Spagnuoli-!... . 

. In questa, 1’ altro borghese non meno timo- 
roso di masti'o Grichard , sentendo certi tali 
dalle facce patibolane esprimere attorno ad 
essi sensi totalmente opposti, soggiunse 
— Sì , sì , vivano gli Spagnijoli , Vivano i 
Lorenesi l* \ . 

. — Morte e sangue ! Viva Lorena, Spagna e 
i signori Principi , gridavano intanto gli amici 
dalle facce patibolane. 

-- Oh! oh! disse Alcidoro-Gauvignac aSaint- 
Ibal che una vana aspettativa tratteneva tut- 
tora in quel luogo -- oh ! -ohi ecco un distac- 
camento di guardia borghese che si avvicina. 
Vi -sarà forse qualche còsa di nuovo* cara ami- 
cone mio. Perdinci 1 ho molto piacere a veder 
subbugli; non pótete mai supporre di qual bel- 
licoso umore io mi sia ! . 

.11 distaccameuto comandato da un officiale 
cui brillava la gorgierina sul petto * fece sosta 
all’ estremità. settentrionale del Ponte-Nuovo. 
Ogni miliziotto aveà il suò* moschetto ben lu- 
cente ed in ottimo stato. NuJJa di meno , le 
persone armate che scortavano i banditori fron- 
disti ed i venditori di scartabelli , seii7.a la- 
sciarsi intimorire , posero ntlno alle pistole , 
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per opporsi agli arresti v nel. caso in -cui ìa guar- 
dia borghese avesse fissione di farne. Un con- 
flitto sanguinoso ne sarebbe seguito ; fortuna- 
tamente tali non erano le istruzioni .ricevnte 
da’ miliziotli. .* ■ » v - 

Il tamburo. che precedeva Ja compagnia - 
borghese fece una battuta che tentò dominare 
il tamburo reclutante; poi dalle file che si apri- 
rono uscì un delegato del Parlamento. La fol- 
la ordinata in cerchio , fece silenzio , ed il de- 
legato pronunziò" con voce rimbombante un 
proclama dèi Parlamento col quale era inibi- 
to a qualunque Parigino di ‘cooperarsi all’ al- 
leanza con gli Spagnuoli , ‘anzi si commina- 
vano severe punizioni a chi , scoprendo qual- 
che inviato o altri fautori del nemico intro- 
dottisi furtivamente nella .'citta , non li arre- 
stasse. • * 

Codesto proclama fu seguito da movimenti 
e bisbigli in senso diverso: Quei che l’appro- 
vavano stettero in silenzio , per la maggior 
parte , essendo essi persone pacifiche cui non 
garbava in niun modo affrontare sgrugndni in 
mezzo alla strada , senza profitto. 

— Abbasso i Mazzàrini, abbasso il Parla- 
mento ! gridò un certo numero d’ individui , 
ed avrebbero unito i fatti alle minacce, se 
la guardia borghese, col suo fermo contegno, 
non li avesse tenuti in soggezione. Di già al- 
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cune pietre volavano: ma ir comando del- 
V officiale che ordinò si caricassero i moschet * 
ti-, pródussc un eccellente effetto su gli assa- 
litori. 11 delegato del Parlamento /rientrò nel- 
le file e la squadra si ripose in marcia a fine 
di proclamare altrove V ordinanza della Com- 
pagnia. * ' 
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K # . 

Regina ! . 

* * . . . 

* * ’ ' «■ • / t' * 

. 

‘ * ‘ i « * * 

Il duca diBeàufort; ayea* veduto èd udito 
tutta -la scena narrata nel capitolo preceden- 
te. Stanco d 7 aver giuocato aila popolarità per 
lo spazio di due o tre ore, lasciò, uria conAl- 
tomar , l’ Arca di Noè nel tèmpo che anche 
Saint-Ibal se ne andava por vedére se. gli ve- 
nisse latto d’ incontrare altrove quel la-che at- 
teso avea fin allora inutilmente. . 

— ~ Addio , signore, disse egli a mescer Al- 
cidoro, la cui verbosità io* incomodava impe- 
dendogli di abbandonarsi ai propri pensieri ; 
addio ,'son obbligato. a.lasciarvi;.. sì..-, alcuni 
affari... * • . . - , < 

— Ah! avete degli affari ! ribattè Alcidoro 
con una certa contorsione ironica di cui Samt- 
Ibal non si avvide. Addio, mio caro compa- 
triota. Vi auguro ogni sorta di prosperità ! 
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Poi, mentre Saint-Ibal. senza ulteriori di- 
scorsisi allontanava: 

— Vattene, soggiunse egli , povera farfalla, 
va a bruciarti, le -alf aliai candela 1... Però il 
fatto vero si è chela sua passione m’impedirà 

di cenare non aveà nulla di mèglio da fare, 

- ohe essere innamorato ! 

• La speranza di Saint-Ibal fu delusa: inva- 
no corse per Parigi. Madamigella di Mompen- 
sieri non era uscita dalle Tuglierie. Sola, nel 
suo~ gabinetto, la principessa teneva una Iet- 
terà, recata la mattina istessa da un «messag- 
gero di san Dionigi. Mentre ella rileggeva co- 
desta missiva forse per la ventesima volta le 
impressioni più differenti si riflettevano sulla 
sua fìsonomia. Era successivamente l’ambi- 
zione che vede l’avvenire sorridente al conit- 
pimento d’um gran progetto; la soddisfazione 
della vanità, l’ indecisione, provocata da- un ri- 
torno ad altri pensieri? Ed ella avvolgeva tra 
le dita gli angoli della letiera. 

? — Ecco, diceva essa con gli . occhi lisi sul- 
la carta, ecco una tetterà che io non mi aspet- 
tava. Leggiamola da capo: perchè temo d! in- 
gannarmi/Ed.ella rilesse, accompagnando coi 
suoi commentari quasi tutte le frasi. 

— « Mia cara nipote. » * * • . 

' Mia cara nipote ! difatti la.regina ha avu- 
to sempre dell’ amicizia per me., lo so bene I 
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è una buonissima zia; io era come sua figlia 
quando mi educava presso di lei. '* - 

cr Mia cara nipote, noncrediate che la tri- 
stizia dei tempi abbia distru tto Taflezidne che 
nutrivo per voi* » ' 

— No, no, non lo crédo! solo è però un 
gran peccato vederla sì fortemente imf^dzza- 
rinata! Son* tutta ligia a lei, e se le chiusi la 
porta §ul naso, heil’airàre'd’Ofléans, fu uni- 
camente peb maggior prò del la^F fonda. ’ 

E riprese la lettura; * • - . - ' 

« Voglio addebitare ai- cattivi consigli 
tutto ciò che avete potuto fare di contrario a 
ciò -ch’era buono. » . ' 

Madamigella sembrava vivamente punta da 
codesta frase. ’ • - * - “ 

— Ah 1 questa volta , la fegina s’ ingèn- 
ua 1 diss’élla. Come! consigli Screde .ella mai 
eh’ io abbia hisogho di consigli, che mi faccia 
consigliarla qualcuno ? consìgli ! àh! ah! bel- 
la daWero ! No, hq! so condurmi da perme, 
grazie al cielo !,’•••••*-' - . * 

-« Non ignoro che la vostra testa corre qual- 
che volta un- po’ veloce:.. »* * - 

Ebbene! correndo veloce la mia testa 
arriva piò presto! ■ ‘ 

«‘Voi dèpl’oràte éenza dubbio aLpar di me 
un’avventura recente, nella quale- non voglio 
veder veruna colpaperyostrr parte, ma che 
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è sempre spiacevole per una persona del vo- 
stro sangue'; » . . ■ . - . 

— Del mìo sangue!, del mio sangue.! non 
parrebbe che unà principessa dovesse essere 
una specie di statua inchiodata sur una pol- 
tropaV. In fiu de’ conti, potevo io impedire che 
quel gentiluomo prendesse i miei colori.... e 
li facesse trionfare?,.. Poteva io impedirgli di ‘ 
raccattare i) mio fazzoletto è di conservarlo 
dappoi a rischio della vite? Merita bene di te- 
nerselo, avendolo pagato col. suo. proprio san- 
gue. Io voleva scrivergli per fargli ritornare un 
po’ di coraggio, l’altro giorno.... Adesso, chi 
sa se mi se ne darà più l’occasione!.... Via, 
via! non ci pensiamo, più. . 

« Codesta avventura tanto più mi ha Con- 
trariata che fuWi un tempo, e lo sapete, in 
cui mi sorrideva. la speranza di vedere in voi 
la moglie di/mio figlio, la regina di Francia! » 
Madamigella dopo aver letto codesta frase, 
portò la mano alla fronte, come per misurare 
ivi il posto della corona. 

>.-r- Regina di-Francia!,diss’ella. Sì, era que- 
sto, una volta, il progetto di quella cara zia, e 
senza. 'quel maledetto Mazzarintf cui tal dise- 
gno spiaceva , so ben io perchè.. >. Regina di 
Francia ! come questo titolo è dolce all’ orec- 
chio !. proseguiamo a leggere : . . 

.« Non è impossibile che un tal progetto si 
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effettui ;ma cessate, cara .nipote, cessate dal- 
T unirvi- a quelli -ohe turbano e desolano lo 
Stato. Ritornate a pensieri più convenienti al 
destino che forse vi aspetta e che. non sareb- 
be distrutto da altri che da. voi stessa. » ^ 

— Oh J . capisco bene ! la regina vuole stac- 
carmi dalla Fronda. -Si hà. paura di me! Ma 
noi posso con onore! oh no... Pertanto, regi- 
na di Francia !..... riprese élla accarezzando 
queste. parole,, mentre un sorriso d’orgoglio 
le errava sulle labbra e le si rifletteva negli 
occhi. - ‘ . 

. « La vostra ragione ed il vostro cuore, mia 
cara nipote, vi detteranno ciò ciré dovete fare, 
e son- persuasa che la, decisione che adottere- 
te sarà degna di voi; , .. . v -, 

* «‘Anna ». . 

- ; ' * .* • * •* 

La figlia di Gastone restò alcun po’ silen- 
ziosa, dopo quest’ ultima frase. 

— Certamente, riprese ella alla fine. La 
mia ragione.... Ho molta ragione..., SY, mol- 
ta. E quanto al mio cuore.... il mio cuore. 
è libero.... totalmente libero.... Chi potrébbe 
occuparlo? Ma darmi Torme '.... Impormi co- 
me condizione di tradire la Fronda per ^sposa- 
re il re.**... E non- sarebbe più bello, più glo- 
-riQSp, giungere sino alla corona per mezzo del- 
le vittorie; trionfare dapprima di Mazzarino, 

• v * i ■ • • • 
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mostrare die ho un’anima nobile abbastanza 
pel diadema? Sì... ma' la regina mi respinge- 
rebbe con" tutte le sue fòrze Che fare?.... 

Ah 1 mio dio ! Qual crudele imbarazzo! Su via! 
chi viene? Chi sarà • tutta quesXa gente che 
..sento? Ah! mi dimenticava che debbono ve- 
nire*! Principi, a fine di conferire sugli inte- • 
Tessi della Fronda.- • 

Erari difatti il principe di Condò , i signori 
di* Nemours, di Tarente, di Beaufòrt, della Hb- 
chefoucault, ed alcuni altri personaggi note- 
voli. ' *• 

•—-Ebbene! cugina, disse il Principe, que- 
sti furfanti del' Parlamento.' pongono le Taro 
minacce in esecuzione e fanno proclamar per 
Je stradò un'ordinanza che dichiara traditore 
dèi re, chiunque 1 , senza distinzione di cetoo 
di gradò, sia cotrvinto d* alleanza con la Spa- 
gna. Il signor di Bèaufort ha sentito con le 
proprie orecchie bandire questo bel proclama. 

— S), davvero, disse il duca di Bèaufort; e 
la-guardia borghese dava man forte al bandi- 
tore. Che stupida razza è mai la,bOrghesia ! 
Parlatemi de’ miei popolani de’ mercati di cui 
fo ciò che voglio. - ' *- • 

— Traj profitti del favor popolare, disse a 
sua volta r! signor di Tarente con un maligno 
sorriso, il duca può adesso annoverare l’ ab- 
bràccio di cui lo ha gratificato poco fa, una 
pescivendola, presso l’Arca di Noè. 
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Madamigella diè in urto scoppio di risa. - 4 
Beaufort mandò fra sè a tutti i diavoli l’in- I 
discreto ciarlone, ma non ristette dal dire: 

— Signora, è stato questo per mia'parte un 
sagrificio di'cui'Ogni Frondista dovrebbe sa- 
permene grado, e ar quale, vel as9Ìcuro, avrei 
preferito -venti moschettate. * * • J - 

— Ahi signore, sciamò Madamigella con 
nuovi scoppi di risa, è iln’avventura òhe von 
rei vedere in un quadro: Il duca di Beaufort, 
abbracciato da una pèsciveiidola 1 ah! ah! ah! 

Il principe di Condé ave» altri pensieri per ' 
la testa e. malgrado le risa della cugina , mo- 
stravasi serio e pensieroso. , - - . . 

— Non è tempo , diss’egli di divertirai a- 
queste bagattelle. Don 'Èstévan Quintanar/, 
rinviato deh’ Arciduca giungerà domata l’ al- 
tro; giusta* il decreto del Parlamento è ingiun- 
to d’ inseguirò ed arrestare qualunque emis- 
sario straniero entrasse in Parigi'. Non con- 
verrebbe- andare incontro a D. Esfevan; da 
un ajtro lato, sarebbe spiacevole che venisse 
arrestato; Siccome codesti bricconi, della Grafi 
Camera sono ancora i padroni, mercé la loro 1 
borghesia r bisogna dunque ricevere D. Este- 
van di nascos o. Dopo domani è il giorno in 
ciai debbo uscire coi Parigini che il signor di 
Beaufort mi recluta.... •*> •/ 

— E che ió debbo passare in rivista y. disse 
Madamigella. 
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■ Ne avrete ventimila, come vi ho pro- 
messo,- soggiunse il duca di Beaufort. 

— . Benissimo, riprese il .Principe; ma du- 
rante la mia uscita, chi riceverà D’ Estevan? 

— Eh,! sciami Madamigella che non pen- 
sava più alla lettera della regina, io riceverò 
D*. Estevan. Del -mistero! Una conferenza se- 
greta,.^ con un signore spagnuolo! Sarà un 
romanzo come a Madrid o a Siviglia; non vi 
mancherà che la gelosia e la governante. Qual 
piacere ! tratterò gli affari della Fronda, bene 
quanto altri mai ! * :• •’ , 

. — Ne son persuaso, disse il Principe.; ma 
dovè potrà aver luogo, cugina mia, questa 
conferenza? 

\ Madamigella jriflettè un istante. 

. — Eh! davvero, ho io ciò cile ne abbiso- 
gna*.diss’eUa; conosco una casa sul baloardo 
a mezza strada fra la porta Montmartre e quel- 
la di san Dionigi , con una uscita* .sulla cam- 
pagna edun’ altra in città. L’avrò, se voglio, 
a mia disposizione. Mandate incontro a Don 
Estevan .qualcuno che lo avvisi esser neces- 
•sario.il segreto. Altri lo aspetterà fuori della 
porta Montmartre, e lo introdurrà in quella 
casa, ove anch’io mi recherò, In sera, scor- 
tata da due uomini assai ben travestiti per 
isfidare tutti i bracchi del Parlamento ! . . . 
Vi ho io dato, signor Principe, un buon con- 
siglio ? 
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— Sì, mia* cugina, disse il principe dfCon- 
dé che sembrava -diffidare un po’ della- pru- 
denza di Madamigella; ma.... 

— Non v’è ma che tenga. 

— Su via, sia così, rispose il Principe. D’al- 
tronde,' soggiunse egli da se, non starò più di 
un giorno o due assente. Diamo soddisfazione 
alla sua fantasia, ed al mio ritorno conferirò 
io con D. Estevan. 

— • È dunque; convenuto? riprese la fklia 
di Gastone. 

— Perfettamente convenuto! Almeno, il 
più rigoroso silenzio!.. . 

— ; Niuno sa più di me custodire un se- * 
greto. ; 

' Ih segreto fu difatti sì ben custodito, che 
un’ora dopo un uoipo a Cavallo, portatore di 
tutti questi particolari , correva sulla via di 
s. Dionigi. . v y 
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. Ln rivista ' 

t * • 

V 


La.pianura fra Chaillot ed il bosco di Bolo- 
gna, ove i Principi avean dato la posta alla loro 
attuata parigina, era allora Separata dalla cit- 
tà da una distanza assai grande. Chaillot istes- 
so, oggidì uno de’quàrtieridi Parigi, formava 
un villaggio affatto isolato, -al par che il Hou- 
le, divenuto pur anche subborgo della gran 
capitale, che assorbisce’ a poco a poco nel suo 
recinto tutto ciò che la circonda. La pianura 
in questione si stendea sur una larga superfi- 
cie a partir dalla sponda della Senna: truppe 
numerose poteano ivi a bell’agio attelarsi; 

11 convegno era-fissato all’alba, all’ora del- 
l’apertura delle porte^ furante tutta la gior- 
nata precedente, i tatnburj non aveano cessa- 
to di battere per la città , ed i banditori d’ in- 
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vitare la popolazione a radunarsi, a fine di 
guerreggiare, sotto gli ordini de’ Principi, con- 
tro le forze reali . La notteistessa, una di quel- 
le corte notti della fine del mese di maggio * 
aveva appena interrotto, durante tre o quat- 
tr’ore, il rumore di quel popolo, agitato in tutti 
i sensi. 11 Parlamento impotente contro que- 
sto movimento che si estèndeva sur^uri cam- - 
po troppo vasto, non avea voluto'compremet- 
tere la sua autorità con un vano tentativo di 
repressione. -Appena il dì cominciava a spun- 
tare, e di già sulle piazze, ne’trefrbì principa- 
li , gl’individui che si. prefigge va no di formar 
parte della spedizione* si- univano in drappèlli, 
all’uopo di recarsi di lì. al punto di riunione 
generale. Da capo i tamburi battevano, i ban- 
ditori vociferavano: tutta la città si svegliava 
ad un tempo , gli uni -non volendo, gli altri 
non potendo più dormire;, a causa di quello 
strepito mattinale. ' * 

Del numero di questi ultimi erano i padro- 
ni di casa di -Sai nt-lbal, I contorni della via 
s* Epstachiò, quartiere popolato e turbolento 
aveano fornito gran numero di guerrieri i 
qualir'sin dall’alba, s’eran posti a provvedersi 
di coraggio iaiuttede bettole aperte a riguar- 
do di codesti diligenti avventori. Mastro Bé- 
raud avvolto in una veste da camera di tela 
dipinta a frasche, e con un gran *berretto di 
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'cotone eoi fiocco azzurro in testa, aprì timi- 
damente gli scurétti d’ una delle sue finestre, 
curioso di gettare in istrada un’occhiata os- 
servatrice. - * • * ' 

Ahi buòn dió! diss'égli a *sua moglie, 
credo veramente cjie'il quartiere *de’ mereatì 
sia di -già" in piedi tutto quanto. Pare di vede- 
re un formicolaio. Non è*però quello l’onesto e 
vero popolo, ma una razza digente che compar 
riscono alla luce del giorno sol ne’tempi di tur- 
bolenze, quàndo havvi cattive anioni da. Com- 
mettere. Eccone là. alcuni che passano con cer- 
te facce che non vorrei incontrare, sulla sera, 
all’angolo di qualche “bosco. Guai ai nostri 
panni e a’ nostri velluti se mai costoro dive*- 
nissero padroni ! Eneppure una nuvola in cie- 
lo, per disgrazia : la giornata*si annurizia.ma- 
gnifìca. Una buona pioggia sarebbe la man di 
Pio per raffreddare il loro ardore 1 Certo , io 
non hò l’anima feroce ; ma , giacché escono 
per combattere le trhppe del re non posso far 
a* meno dal pensare che il male sarebbe pic- 
colo, e io sgomlffamento profittevolissimo alla 
città, se non ne tornasse indietro neppur uno. 

• — Che cos’è? disse la Martina, ha quale , 

in questo frattempo, indossava il suo abito suc- 
cinto da mattina. Che cos’è dunque questo 
rumore di cavalli che mi pare udire in lon- 
tananza ?• . . ' - . 
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— Aspetta, rispose il mercante, aspetta! 
Scorgo parecchi cavalieri" che si inoltrano cir*» 
condati da tutta la marmaglia che;corre innan- 
zi e dietro ad essi , con grandi dimostrazioni* 
d’allegrezza. Nè veggo Uno, quello che irà al- 
la loro testa, che si espande in gesti ed ìh pa- 
role... Ohi Dio glielo perdoni ! è il signor du- 
ca di Beaufort!.... Ecco un ben tristo corteg- 
gio per un principe come luil pronipote com’è 
di Errico IV, dovrebbe aver più riguardo per 
il sangue che l’ha fatto nascere!... Il buon re 
Errico era. popolare , nw non mica partigiano 
della bruzzaglia. - ' • . v " * 

Il corteggio del signor di Beaufort' avea di 
già, malgrado l’ora mattinale , trincato abba- 
stanza perchè il suo entusiasmo ne fosse co- 
piosamente scaldato: vive acclamazioni ac- 
compagnavano ciascuna delle parole che il re 
de’ mercati volgeva a’ suoi sudditi. 

— ■ Bene, bene, figliuoli miei! diceaLegli, òg- 
gi il buon, popolo di Parigi deve mostrarsi con 
tutta il suo coraggio! chi mi vuol bene mi se- 
guiti, amici miei! _ ' . .. 

— Viva il signor di Beaufort, rispondeva 
con grandi grida il suo corteggio. Seguiremo 
il signor di Beaufort sino in capo al mondo! 

— Non c’è bisogno. d’andar tanto lontano, 
figliuoli miei , rispondeva iL principe; non vi 
chieggo altro che una piccola campagna* d’ u- 

I.A NUOVA FRONDA — VII. 6 
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ila giornata o due per esterminare i Mazzari- 
ni. Abbasso LAÌazzarmi! Viya il re e la Fronda! 

. —/Viva il re .e la Fronda! ripeterono le 
medesime voci rauche e avvinazzate, con nuo- 
vi trasporti. : \ , 

. Il signorsì Beaufort, seguito da codesta- 
banda a metà armata, a metà vestita, che in- 
grossava man mano che traversava la.ci.tta 
giunse alla porta Nuova,* ove mettea capo la 
strada s. Onorato. Questa porta, chiusa come 
tutte le altre, durante la notte, si era allora 
al fora, aperta; era la stradar più direttaper re- 
carsi alla pianura di Chaillot; così una folla 
non interrotta la varcava.a fine di giungere al 
luogo di convégno. I terreni indistinti. e colti- 
vati appena, ove sursero, trentanni più tar- 
di, le eleganti piantagioni de’ Campi-Elisi, era- 
no coperti di bande raccolte dai Principi e da 
Altomdr; bande che vedeano in quella spedi- 
zione una partita di piacere, e soprattutto una 
partita di saccheggio. » . ' . 

— Oè, oèl.Medardo, gridava ad uno dei 
suoi camerati, che riconosceva da lungi, un 
uomo dalla faccia patibolala ; sei anche- tu 
della famosa spedizione? Quanto a me. vi ho 
già- guadagnato una bottiglia di vino che bevvi 
ier l’altro all’ Arca* di Noè, per la grazia del 
duca di Beaufort. Ma che cos’è che porti in 
ispalla, iu aspetto sì valente e fiero? 
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—'Una scute da' falegname* a guisa di mo- 
schetto. v • . , . *• 

— Come ! non te n’è stato dato uno, in via 
della Scuola, óve ho avuto questo che vedi, e 
che è . nuoyo di trinca? - . , 

— ‘ Sicuramente*! ma l’ ho venduto per due 
scudi. Sei un imbecille che non hai fatto al- 
trettanto,- . r- * ’ ' ; 

— M’ indennizzerà sulla* prima casa Maz~ 
zarina, che incontreremo per via. Tutto è di 
' buona presa appo i Mazzarjni. • * . • • ■ 

In queste lodevoli disposizioni il più gran 
numero di que’ guerrieri si recarono verso il 
luogo di riunione* gridando, urlando,. ubbtia- 
chi quasi da non -reggersi sulle gambe. Una 
carrozza per sua sfortuna, seguiva la medesi- 
ma strada ed oltFepassato avea la porta Nuo- 
va, incamminandosi nella direzione di s. Ger*? 
mano. Due carrette cariche d* suppellettilrac- 
compagnavano quella carrozza, in cui non ve- 
deansi che donne e fanciulli. Codesto piccolo 
convoglio non potea mancate di attirare l’at- 
tenzione della folla, e particolarmente degl’in- 
dividui sì poco scrupolosi che .vi si trovavano 
mescolati. - . .. , 

— Eh! eh! ecco delle suppellettili di buo- 
nissimo aspetto, disse uno di questi. 

-- — .Di chi è quella carrozza, amico? domane 
dò un altro al conduttore delle carrette. 
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Miei bravi signori, rispose il carrettiere, 
è quella della signora duchessa di Bonilton 
che 'se ne va a s. Germano..,. 

— Ahi si,' pòffardiot son le sue livree, dis- 
se una voce nella calca, le* livree della sorel- 
la del maresciallo di Turenna; del generale 
dei Maztfarini che vorrebbe bruciare e sac- 
cheggiare Parigi. A’ Mazzarini! a’Mazzarinr !.. 

— Èva a s. Germano ad aspettare ilmmi- 
stro! soggiunse un’altra voce* A’ Mazzarini !* 
Ella non passerà. , - . ' 

— A’ Mazzarini 1 . si gridò da tutte le parti. 
E la carrozza fu circondata; invano la du- 
chessa mostrò on passaporto che il duca ba- 
stone areale dato : '« Abbasso laMazzarinà , 
"abbasso la Mazzarina ! » gridavano que’ furio- 
si — Alcuni di essi avevano aperto gli spor- 
telli. La signora di Bouiflon copriva col suo 
corpo i figli che piangevano. Un uomo l’affer- 
rò pel fazzoletto. da collo, e la tirava con tutte 
le sue.forze, dicendole milleJngiurie. 

Il pericolo era divenuto terribile per la si- 
gnora di Boiiillorr; uulladimeno ella non si 
turbò, e con accento tanto tranquillo qual se 
stata fosse assisa con tutti i comodi nella pro- 
pria camera j • ' 

— Ehi amico mio, diss’ ella al micidiale, 
scostami le "mani da dòsso , io sono sì magra 
- che potresti farti male ( storico. ) • 
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II sàngfte freddo scherzevole Cdf quella ri* 
sposta fa maravigliare il bandito, talché lascia 
di tirare il -fazzoletto; la duchessa ne appro-" 
fitta: * . - ' * 

— Sujia, puosegue^lla, tu sei un onest’ uo- 
mo, me ne accòrgo alla faccia ( non potea darsi 
faccia più patihólaria di quella di costui ); veg- 
' go bene che non hai verun disegno di farmi def 
male. Tu hai forse de’ figli. anche tu, e,non' 
soffrirai quindi che si faccia del male ai miei. 
Non f ho io jndovinatcf-bene dal tuo aspetto che 
sei un uom dabbene?... È mai costume delle, 
brave persone come te di far del male alle 
dame? * ' - 

La duchessa parlava così senza badare ai 
gridi di tutto i| rimanente della folla. Ellavo- 
lea crearsi un protettore, coi suo coraggio, col 
suo sangue freddo, e le riuscì. 

— No, per la mortel .no, non vi sarà fatto 
verun male, dicea l’ aggressore alla duchessa;- 
non temete, yi prendo sotto la mia protezio- 
ne. Corpo del diavolo!, morirò prima di soffri-, 
te che qualcun vi tocclp. 

La sorella di Turenna si stimò ben fortuna- 
ta d’aver trovato un campione in sua difesa, 
in quel cavaliere dalle braccia nude e dalla 
faccia e- dalle parole brutali: L’appoggio che 
conquistato avea raddoppia- il suo coraggio. 

— Che volete far di me % disella. Decide- 
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te, amici miei! lasciatemi proseguir- la mia 
strada co’ miei figli, o se non vi acconsentite 1 , 
riconducetemi almeno al Lussemburgo, pres- 
so il duca d’ Orléans. - - 

— È giusto , . è giusto! sciama il protettore 
delia duchessa, il' quale avea sul rimanente 
delia truppa un certo impero. È giusto; la- 
sciamo che se ne tornì al Lussemburgo... Non 
bisogna far male alle donne, come neppure ai 
fanciulli. « ' • > . > . . * * 

La folla ondeggiava , non sapendo se obbe- 
dir doveva a 'quella', esortazione o seguire il 
suo istinto di violenza è di saccheggio, allor- 
ché giunse sul luogo di quel tumulto il duca 
di Béaufort*, seguito sempre dalla sua squadra 
d’uomini scélti, vale a dire i più laidi e cen- 
ciosi fra tutti -i cialtroni. Ei vede quella care 
rózza in mezzo al subbuglio, apre la calca, si 
avvicina ed offre la sua mediazione alla du- 
chessa ch’ei subito riconosce, ma in termini 
da non offendere gli assalitori; 

- — Non vi adirate contro questa -brava gen- 
te, dice egli-, signora., cliè «questo è da parte 
loro uno slancio di buone intenzioni... . 

— Sono s\ lungi dalPadirarmì contro di lo- 
ro, signor duca, rispose la signora di Bouil- 
lon , che anzi io mi rallegro e compiaccio di 
lor cortesia. Prima anche del vostro arrivo 
avean pienamente acconsentito a lasciarmi 
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partir sana e salva, per recarmi al Lussem- 
burgo. V • - * ’* i 

Questa risposta, prontìnziata-rf voce molto * 
alta, lusingò i banditi, che lasciarono i cavalli 
e si allontanarono un poco dalla carrozza. - 
È codesto difatti , signora, il partito più 
prudente; poco sicuro sarebbe per voi prose- 
guire la vostra strada verso s. Germano, li 
meglio si è inalberar per salvaguardia la pa- 
glia su i vostri servitori, su i cavalli e sulla 
carrozza; prendete; soggiunse egli, lacerando 
la propria sciarpa, eccovi un po’ di stoffa co- 
lore isabella che vi annoderete al braccio* 

- Il consiglio era buono. Da lì ad un momen- 
to le carrette, la carrozza, rcavalli, la duches- 
sa, i fanciulli è 1 servitori furono guerniti ad 
esuberanza di -paglia da Quelli; stessi banditi 
che poco prima non respiravano che sangue 
e saccheggio, e l’equipaggio della sorella di 
Turenna, della più arrabbiata Mazzarina che 
vi fosse in Francia, fu visto traversar Parigi 
coperto deF distintivo della Fronda .., 

'• Iri-questo frattempo il principe di Condé ed 
i principali signori frondisti erano andati alle 
TugHerie à prendere madamigella di Mompen- 
sieri per recarsi con lei a Chatillot, ove- la fi- 
glia di Gastòne, dovea passare ih rivista l’ar- 
mata parigina. Madamigella;. montata sur un 
superbcr cavallo baio, indossava un abito all’a- 
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mazzone, lunga veste azzurra, cappello grigio 
a larghe falde da cui cadeva una gran penna 
bianca *e che meravigliosamente incorniciava, 
per cosVdife, le inanellate ciocche de’suoi.ca- 
pelli. Ella non capiva in sè per. la gioia, che 
■in cima a’ suol voti era appunto quella parte 
di generalessa che si accingeva a rappresen- 
tare alla testa di tante comparse.- 

— Vedrete*, signore, diceva ella, la ban- 
diera di cui fo dono ai nostri buoni militi di 
Parigi, e che Zamorino, il mio negro, porta lì 
diètro a me, in un fodero. Mi lusingo eh’ essi 
la illustreranno con brillanti imprese! 

— Lo spero anch’io, signora, rispose il 
Principe. Bisognerebbe che fossero i primi 
bricconi della terra per noti far prodigi, sotto 
auspici si gloriosi.’ Mio cugino Beaufort e il 
barone d’Aftoma'r suo luogotenente mi hanno 
assicurato che avrò in essi uh esercito su- 
perbo. 

— Sentirete che bel discorso ho preparato! 
che piacere ! Abbiamo anche un tempo magni? 
fico. A proposito; dilemi, da qual parte pen- 
sate dirigere tutta questa gente? 

* — Importa,. poco: l’essenziale si è, che la 
Corte. sappia ch’io mi son mostrato in campa- 
gna con milizie parigine, e che la' città sembri 
in tal guisa chiarita a nosfcfo favore. I M azza- 
nni occupano diversi posti ne’ contorni.' Potrò 
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condurre la nostra gente *11’ assalto di s. Ger- 
mano che è difeso da untolo battaglionue-Sviz- 
^ero troppo debore innumere; sarà questa una 
impresa suffìeienle per novizi come questi nel 
mestiere delie attpi. Stasera, voi; cugina, ve- 
drete D. Estevan, come è‘ convenuto, e gti 
direte che cj abbisogna assolutamente un buon 
corpo di truppe castigliane per rinforzarci. 

— Fidate in me; sarò abile negoziatrice ai 
par che generalessa d’armata. > 

Un rumore Confuso di grida e di canti 
multuosi annunziò al Principe eh’ èi si avvici- 
nava a* suoi soldati. Mentre ei traversava il vii* 
foggio di Chaillot, duè o tre caselle cui porte 
erano sfasciate e davanti alle qpaìi giacevano 
ancora alcuni avanzi di suppellettili iufrante, 
offrirono a’ suoi occhi uno spettacolo di catti- 
vo augurio. Gli abitanti di quelle case geme- 
vamo, accanto alle loro dimore desolate. . ' 
— Che cosà avete, amici? lor disse il Prin- 
cipe soffermandosi ; perchè piangete? 

— Ah ! monsignore , rispose una donna , i 
diavoli deì l’ inferno son passati di qui stamatti- 
na. Le vostre genti di. Parigi ci bau trattati 
peggio che non ayrebbe potuto fare Giovanni 
di Werth in persona, del quale avevamo tanta 
paura ! Ci hanno tolto fino all* ultima nostra 
camicia. • " , ' 

- J— Si comincia male, brontolò il Principe 
guardando Madamigella, 
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Via ! via ! è stato un gricciolo de’ noètri 


buoni. militi , ribattà Madamigella. Prendete, 
mia povera gente, prendete, -eccovi la mia 
borsa. * v 


- I contadini si diffusero irv. ringraziamenti; il 
Principe prosegui la sua strada. .* - 
* Al rumore ognor più crescente che si udi- 
va, era facile giudicare che il duca di Beau- 
fort* ed il suo luogotenente aveva mantenuto 
la parola, almeno in quanto al numero de’ sol*- 
dati" ingaggiati per loro cura. Difatti, una folla 
sì numerosa si spiegava nella pianura di Chail— 
fot, che dovean troyarvisi assai più de’ venti- 
mila uomini promessi. Fino al bosco di Bolo- 
gna , i campi e le praterie eran coperti d’una 
moltitudine veramente formidabile al primo 
colpo d’occhio. Tutta codesta gonte si agita- 
va, cantava, urlava; ballava in tondo, batteva 
il tamburo, si diffondea in bellicose' spampa- 
nate. Abbasso i Mazzarini !,gridavan gli 
uni. — • Sterminiamo ed annientiamo- tutta la 


mazzarineria 1 urlavano*gU altri. • 

Se dallo spettacolo di codesta massa confu- 
sa, si passava ai particolari, vedeansi uomini 
mezzi nudi, d’ignobile aspetta, adolescenti, 
fanciulli fioanco, il cui viso portava l’impron- 
ta d’ un’ ignominia e d’uba perversità precoci; 
tutto codesto bulicame umano coperto di maz- 
zetti di paglia f bevea a lunghi sorsi il catti— 
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vo vino che facean circolare j vinai ambulan- 
ti, venuti in gran numero da Parigi, Nelle 
mani di codesti soldati improvvisati appena ve- 
devausi alcuni moschetti. La maggior parte 
portavano alabarde arrugginite, vecchie spa- 
de, azze, martelli, e fìnanco grossi bastoni. Tri 
- mezzo ad essi corrono e si dimenano alcuni 
officiali, alcuni sergenti, proposti a quest’ef- 
fetto; che si sforzano a stabilire un’apparenza 
d’ordine e di regolarità. Vani tentativi ! Appe- 
na han essi attelato alcuni di costoro in ploto- 
ne, il plotone si sbanda e si scioglie ; l’è quel- 
la una bisogna da ricominciarsi eternamente 
senza miglior frutto. 

Ma ad un tratto in quello sterminatosub- 
buglio, rimbombano lunghe acclamazioni: — 
Vivano i Principi 1 viva Madamigella! viva la 
Fronda! 

Queste grida si prolungano ed ingrandisco- 
no in lontananza, formando come un immen-? 
so muggito nel- quale si fondono ventimila vo- 
ci , man mano che il. Principe e Madamigella 
si avvicinane al centro della pianura. Còndé 
ed i signori del suo seguito montano magnifici 
cavalli. •'Codesta eletta di nobiltà, fregiata di 
già de’ suoi bei nomi è brillante dr decorazio- 
ni, di. seta e di velluto. 'Le. piume che coprono 
i cappelli di que’ signori, ondeggiano sulle loro 
eleganti e. nobili teste. Il loro vestire al par 
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del loro .contegno è al tempo istesso grave , 
grazioso e fiero ; ben si comprende, che Mada- 
migella , la quale si avanza m mezzo ad essi , 
sia contenta di simil corteggio... . ^ 

. All’aspetto de’ primi soldati della sua àrma^ 
ta parigina , il Principe eFa sembrato colpito 
da un sentimento che non era precisamente 
nè ammirazione , nè piacere. Egli ed i signori 
che V accompagnavano eransi guardati in fac- 
cia; non pertanto proseguono oltre e troyansi 
ben presto daddovero arrenati nella follarceli- 
ctosa, ubbriaca, che brandendo armi d’ ogni 
forma, li circonda de’ suoi plausi, de’suoi ur- 
li, dei suo alito avvinato, essi tanto brillanti 
sotto i ricchi loro .abiti, essi il fior fiore della - 
nobiltà di Francia. Il Principe sconcertato, 
costernato, rispondeva a codeste acclamazioni 
sol quanto bastava per non incorrere in un ri- 
flusso ostile dell’opinione popolare, in quel 
momento sì ben vòlta a sùo favore. Madami- 
gella, seguita dal suo negro Zamorino, in tur- 
bante e vestito orientale, tutto ricamato di bi- 
santini r prodigava a dritta e a manca le gra- 
ziosita e i cenni di mano, convenendo nel fon- 
do dell’ anima, che i suoi cari .ausiliarii non 
ave$no la più bella apparenza del mondo. Il 
duca di Beaufort, .giunto molto innanzi al luo- 
go della riunione, avea, una col barone d’AI** 
tornar, raggiunto il signor di Condé. 
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— Cugino miot disse Condé ai duc& men- 
tre il gruppo de’ suoi .gentiluomini lo. separava 
dalla popolaglia armata; cugino mio lohé raz- 
za di gente m’avete mai reclutata, e che eosa 
volete che ne faccia ? ••-* > ' % *. I 

— EhlTispose iLduca, vi ho condotto Te- 
letta de’ mercati e dei popolo. — tutti amici 
mieif 

— Non ci rallegriamo mica con esso voi di. 
questi vostri amici, signor di Beàufort! disse- 
ro al re de* mercati La Rochefoucault e Ca? 
stries. ' . . • 

— Eh \ permio I signori , credevate^che vi 
avessi condotti qui gli scabini ed i capitaci dei 
quartieri, il fiore de Ha borghesia che nonvuol 
neppur sentir parlar di noi?... Ho. preso quei 
che ho trovato. . , • * • * 

— Io, sciamò il Principe , preferirei a tutta 
questa marmagliaccia, due compagnie del mio 
reggimento di Condé che è bloccato in Étam- 
pes. Qui non- havvi cinquecento che siano ar- 
mati di moschetti. > f 

— Quanto a questo* non è colpa mia; io ho 
fatto distribuire, per lo meno, seimila mo- 
schetti , adunati qua e là in Parigi ; ma pare 
che buon numero de’ miei galanti ne abbiati 
fatto oggetto di negozio co’ ferravecchi ed i 
mercanti armaiuoli. Del resto, col moschetto 
o senza , ve U guarentisco tutti valorosi come 
tanti Cesari. 
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.» Cugina mi<r, soggiunse Condé , noti so 
che farmi di questa gente, vi dico; bisogna ri- 
mandarli a casa. » . . < 

. — Che dite mai! interruppe Madamigella. 
E la bandiera ricamata d’oro, ‘e il bel discor- 
so che Impreparato per essi? tutto ciò andreb- 
be perduto. No, davvero, di grazia ! Ho d’ uo- 
po di far la mia rivista , o se voi non volete , 
mi direte perchè ! . ■ . * * 

■— Perchè? replicò il Principe : x eh! perchè 
davvero mi vergognerei a trascinarmi diètro 
simile canaglia ; perchè mi sporcano anche 
standomi distanti sei tese; perchè la prima mo- 
schettata li metterebbe tutti in rotta , se mi 
venisse in testa di portarli al fuoco. Essi pen- 
sano a saccomaunare e non a combattere! Si- 
gnor dì Beaufort, trovate un pretesto ragione- 
vole: congedateli, ve lo ripeto! 

— Chi , io? rispose il duca: dopo di averli 
condotti qui, posso mai far loro un tale affron- 
to? Sarebbe lo stesso che perdere r per sempre 
il mio credito. ... - 

Quand’è così, disse il Principe, checché 
possa avvenirmene, parlerò io ad essi. 

E Condé, uscendo dal gruppo de’ suoi gen- 
tiluomini fa, segno con la mano che vuol par- 
lare. Le grida , i canti , gli urli cessano ad un 
trattole si fa un mezzo -silenzio* 11 Principe 
coglie il momento opportuno, -è in bei termini 
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conciliativi dimostra non aver d’uopo di tanta 
gente — ma a mezzo la frase è costretto a 
tacersi interrotto dagli uditori cui non garba 
quel rifiuto de’ loro servigi, rifiuto mascherato 
è vero ma chiaro abbastanza, e — « Cornei co- 
me! Monsignore vuol congedarci? » gridano 
alcuni dei più arditi — « Non ha più bisogno 
di noi ! . . Per la morte ! ci siam mossi per guer- 
reggiare , e guerreggeremo ! 

— Benissimo, riprese allora Condé, molto 
malcontento del cattivo successo, della sua in- 
sinuazione; benissimo! siete brava gente I Per 
il momento però ritiratevi fra qualche gior- 
no poi... • • - 

— No, no, risposero numerose voci ; oggi I 
oggi ! Viva la Frondai abbasso i mazzarini. 

Il Principe sarebbe stato più. disposto a di- 
stribuir buona mano di piattonale a quella bor- 
daglia, che a congratularsi del suo buon vo- 
lere. !•*. . 

— .Non v’ha mezzo di sbarazzarsene, dis- 
s’egli volgendosi verso uno de’ suoi gentiluo- 
mini. Sono una vera peste costoro! 

Alternar che T udì , sorrise sotto i baffi; non 
giova aggiungere , che egli non divideva affat- 
to 1’ opinione del Principe sulla valentia di 
que’ guerrieri del momento , e si ripromette^ 
va in vece, con essi, del trionfo certo della 
bandiera rossa. , 
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— Viva la Fronda ! vivano i Principi ! se- 
guitava a gridar la folla. Abbasso i mazzarini! 
Voglianio guerreggiare ! 

Madamigella si rallegrava di codesta tena- 
cità che le permetteva di far pompa delia sua 
eloquenza. Tutt’ ad un tratto si risolve : 

‘ — Seguimi, ella dice al rnorettino porta- 
tor della sua bandiera. 

Poi , spingendo il cavallo verso la calca dei 
Parigini , o prendendo dalle mani di Zamori- 
no lo stendardo che ella spiega : ' . 

— Sì, miei buoni amici, sciama, viva la 
Fronda I abbasso il Mazzarino. Sì , guerregge- 
rete ! ecco qui una bandiera che ho ricamata 

10 stessa per .voi. Vedete I è tutta sparsa di 
fiordalisi, con queste parole in mezzo: Viva 

11 rei Viva la Frondai Venga uno di voi a 
riceverla dalle mie mani. 

— Eccomi, io, signora, disse con un rau- 
co vocione, facendosi innanzi, uno degli eroi 
di Madamigella , lo, stesso che avea renduto 
un sì buon ufficio alfa duchessa di Bouillon. 

— Benissimo, amico mio , prendila, questa 
bandiera 1 Ti faccio mio portastendardo !... 

L’ uomo dal gabbano strapanato ricevè la 
bandiera dalle mani della figlia di Francia e 
ritornò , tutto altero e trionfante , a mischiarsi 
fra i suoi camerati. La principessa proseguì : 

— Voi l' illustrerete colle vostre gesta! Que- 
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f • » « . . • i** 

sta bandiera , ne son certa , sarà da voi rèn- 
diti a formidabile e gloriosa, perchè siete va- 
lenti soldati!... andate, marciate in nome del 
re e del ben dello Stato.:* e... del..', si, mar- 
ciate, amici miei... io vi guarderò sfilare. Di- 
struggete il Mazzarino... e... come vi dicevo 
teste... voi... siccome... cioè... lo Stato... il 
bene pubblico... la gloria... i sacri dritti..', 
e... e... e... Viva il re, viva la Fronda ,' non 
più Màzzarino ! 

Questa perorazione chiuse felicemente l’a- 
ringa in cui Madamigella s’ era un po’ imbro- 
gliata. _ 

— Viva il re ! viva la Fronda ! viva Mada- 
migella ! viva Madamigella ! le si rispose con 
alte grida, .agitando con entusiasmo moschet- 
ti, picche, azze c bastoni. 

Quella guerriera bruzzaglia essendosi ane- 
lata alla meglio ,• o piuttosto essendosi separa- 
ta in due folle divise che lasciavano fra loro 
umidito , Madamigella s’ inoltra , a fine di pas- 
sar la bramata rivista , in codesta strada fian- 
cheggiata, a dritta e a manca, da una foresta 
di tante armi diverse destinate a far figura 
di moschetti. Il Principe e i suoi gentiluomini 
si veggono obbligati a seguirla, vergognosi, - 
confusi, di vèdersi uno generale , e gli altri 
stato-maggiore d’ una tale armata. Essi han 
1’ aspetto di soggiacere ad un vero gastigo. 

a • . s • 

lk muova fronda — vii. * 7 7 V 
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La figlia di Gastone è tutta orgogliosa del- 
r effetto che ha prodotto # delle acclamazioni 
che proseguiva a raccorre. 

Condé risolvendosi ad esperimentare di che 
potesse esser capace quell' armata, ordinò al 
signorde Peny, uno de’ suoi gentiluomini, che 
annunziasse a quella gente di prepararsi ad 
assalir S. Germano, e gli diè le istruzioni che 
giudicò opportune a tal uopo, prefiggendosi di 
porsi egli alla testa di quanti eran colà gentil- 
uomini e soldati veri. ' ■ ■ • 

11 signor de Peny seguì le istruzioni , del 
Principe. A queste parole : « Noi andiamo a 
S. Germano » profferite con tutta la forza di 
un petto di bronzo, un urrà immenso si alzò 
dalla folla pari al rumore dell’ oceano : 

— A S. Germano, a S. Germano! . 

.. Mentre-il signor de Peny a gran rinforzo di 
. comandi e di esortazioni, giunge ad organiz- 
zare delle specie di battaglioni, ponendo alla 
testa di quelli gli officiali del Principe ed i 
tamburi popolani , Condé ha riunito i suoi gen- 
tiluomini e soldati , in numero circa d’ un cen- 
tinaio, risoluto a precedere di molto codesta 
folla. ’ ' . • 

— Addio , cugina, diss’ egli a Madamigella. 
Domani al più tardi mi rivedrete : stasera, mi 
raccomando ; trattate bene i nostri affari con 
D. Estevan. 
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— Mi qompronletto di guadagnar nella per- * 
sona di costui la Castiglia , Valenza /Leone , 
Granata , 4 le Indie, tutto il reame di Sua Mae^ 
sta Cattolica. 

Il Principe spronò, il cavallo e prese col suo 
seguito la direzione di S. Genoano. 

• Al comando dato dalla voce di. stentóre del 
signor di Peny , i tamburi, batterono un rullo 
generale e la folla popolare, molto male in or- 
dine, poco curandosi di marciare al passo, 
cantando , ridendo, vociferando si pose in via * 
dalla Stessa parte. - . • 

Madamigella collocatasi da un lato della 
strada con cinque o sei guardie del dùca Ga- 
stone, che formavano la sua scorta, guarda- 
va [ battaglioni, o per meglio dire, le bande 
che sfilavano innanzi a lei. salutandola con 
le loro acclamazioni. ' _ 

Essa li incoraggiava col gesto e con la voce. 

— Buona fortuna e buon coraggio , amici 
miei ! 

— Ah ! mio dio , diceva a bassa voce ; se è 
poco , son sei settimane che quelle facce non 
han veduto il barbiere — Ah! ecco la mia ban- 
diera ! — A rivederci mio bravo portastendar- 
do ! fa onore al mio ricamo , mi raccomando ! 
— Che armata numerosa!... |Io non. veggo più i 
primi battaglioni , e la coda stila ancora!.. Ma, 
francamente parlando, le nòstre truppe d’È- 
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' iampes son assai piìrbelfe di queste... — Ad- 
dio ! addio, amici ! — Ah! ah ! ah ! ecco qua 
uno che porta invece di- casco , Dio mi perdo- 
ni, una casseruola o una padella da friggere! 
, A rivederci , miei valenti soldati ! a rive- 
derci ! '* 

- Viva Madamigella ! gridò T ultimo bat- 

taglione, còme tutti quelli che 1’ avean prece- 
duto; viva Madamigella !. *' r 

Addio , brava gente ! grazie della vostra 

buona volontà* : * * 

E li salutò con un ultimo cenno-'di mano , 
al quale rispose un ultimo grido di-: Viva Ma- 
damigella ! Poi , dopo aver dato un’altra oc- 
chiata alla truppa in marcia 1 , la figlia di Ga- 
stone riprese la strada di Parigi, per occupar- 
si della sua conferenza della sera con l’ invia- 
lo spagnuolo. 

E lettore si maraviglierà forse di non aver 
veduto- Saint-Ibal sull’ orme di Madamigella 
a codesta rivista a cui il cadetto del Quercy 
doveva esser certo d’ incontrarla. La mattina, 
Saint-Ibal era difatti uscito per recarsi a Chail- 
lot , é come ognun pensa, non già nello scopo 
di ammirare Y ignobile armata ragunata per le 

vie di Parigi. , . 

Saint-lbal affrettava dunque il passo verso 
la porta Nuova, e trovavasi nella strada S. Ono- 
rato, frequentatale tumultuosa quel giorno 
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anche più del salilo. Tutto ad uri tratto y alla 
cantonata d’ una viuzza un uomo gli battè sul 
braccio. . • -* 

' Saint-Ibal si volta ; per quanto lo permette 
un mantello bruno alzato quasi fino agli ocelli 
vede una faccia che niente ha di osservabile , 
e compiutamente estranea alla sue rimembran- 
ze. Prima che il gioviue .gentiluomo avesse il 
tempo di chiedere all’ incognito ciò che voleva: 
— Signore, gli disse questi. a mezza voce , 
trovatevi stasera alle nove, innanzi alla casa 
rimpetto alla via Poissonnière a mezza strada 
dalle porte Montmatre e S. Dionigi. , 

Dopo aver profferito jqueste parole, lo scq-' 
nosciuto si accingeva ad allontanarsi. Saint- 
Ibal lò trattiene, non sapendo se quell’ uomo 
si sia ingannato di persona, e nulla .compren- 
dendo in quel misterioso avviso. •_ • 

, — Rimpetto alla via Poissonnière? diss’egli. 
Spiegatevi. Mi prendete forse per un altro.... 
Mi conoscete bene ? . 

■ — Non siete^ il signor di Saint-Ibal , gentil- 
uomo del Quercy ? * • 

— Sì, ma voi chi siete, e che significa ?... 
— Vi ripeto, stasera, alle nove trovatevi 
dovè vi ho detto..., una piccola casa d’ uri sol 
piano. Aspetterete là finché vedrete uscire da 
quella casa una donna. Non mancate, se siete 
gentiluomo , di recarvi at luogo indicato. È 
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questo P ordine d’ una persona ; che Vi guar- 
dereste bene dr. disobbedire, anche a pericolo ; 
detla vostra vita. ' 

Quest’ ultime parole aveano raddoppiato la 
sorpresa, il turbamento di Saint-lbal. Ei vuole 
dirigere allo sconosciuto nuove domande. L’uo- 
mo si schiva internandosi nella viuzza, passa 
attraverso ai gruppi del popolo e sparisce. 

Saint-lbal resta un momento immobile , in- 
deciso , ondeggiante fra' mille pensieri , non 
potendo ancora dilucidarli , divorato soprattut- 
to^ una impaziente curiosità. Finalmente 
prende la risoluzione di tornarsene a.casa,- 
Sì, dice fra ?è ,. qualunque siasi questo 
strano convegno, forse, in giornata, la per- 
sona che me lo assegua avrà nuòvi avvisi da 
darmi. Per ogni buon rispetto, torniamo a ca- 
- sa ad aspettarli. Giorni or sorto, un sacconi 
doppie; oggi* mi capita un convegno, per mez- 
zo dr mani sconosciute , di vie misteriose. ., È 
singolare ! Conoscerò il fondo di quest’ avven- 
tura .. Sta sera... alle nove... rimpetto alla via 

Poissonnière... Mi vi troverò. * 

• « ' 
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Preparali vi 

• ' ‘ - * - 

* • 

* * . . * “ * » 

Malgrado la.fisonomia bellicosa che Parigi 
serbava ancora nel 1652, merco il suo recin- 
to fortificato, la lunga pace de^ regno di Lui- 
gi XIU avea consentito, per parte de’ costrut- 
tori di case, certe infrazioni, tacitamente tol- 
lerate, alla severità dej le leggi militari. Così, 
alcune' abitazioni particolari, ancorché situa- 
te dentro le mura, avevano al tempo istesso 
un’ uscita su i fossati della città,* e questi fos- 
sati essendo quasi dappertutto senz’ acqua, si 
m potea dall’ interno di Parigi , mediante case 
disposte in tal guisa, comunicar facilmente 
coll’esteriore. Più d’un magistrato inseguito 
dalla plebe in quel tempo turbolento, scam- 
pò, grazie a qualcuna di tali case , di farla 
morte di S. Stefano. 
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In una casa così costrutta, Madamigella avea 
preparato la sua conferenza segreta coti l’ in- 
viato dell’ arciduca Leopoldo. Codesta casa 
. era , pel momento’, disabitata. Il padrone di ès- 
sa generosamente pagato, ne consegnò volen- 
tierjssimo le chiavi a Madamigella. Il nome di 
sì cospicua principessa dovea servirgli di suf- 
ficiènte guarentigia , senza che avesse d’uopo 
informarsi a qual usodestinavasi la sua casa. 
Essa era di mediocre apparenza : un sol pia- 
no, sol due finestre di fronte:- ma non ci vo- 
lea mica nulla *di più per il misterioso abboc- 
camento. Una porta di dietro, e ciò era 1’ es- 
senziale, metteva sui fossato, ivi poco pro- 
fonde, è non solo senz’acqua, ma, comò in pa- 
recchi altri siti, F industria avealo coltivato a 
giardino. Alcuiìi'terrapieni franati permetteva- 
no di scendervi agevolmente venendo dall’ester- 
no, ed una rustica scaletta di pietra dava ac-, 
cesso, fino alla piccola porta. Un agente man- 
dato incontro a D.E§tevan di Quintanar, l’ave- 
va informato della situazione di Parigi, e quin- 
di del segreto che la . necessità imponeva alle 
sue conferenze coi Principi, sino al momento 
in cui F. alleanza potrebbe venir pubblicamen- 
te dichiarata. Il medesimo agente avea mis- 
sione d’ introdurre D. Estevan dal fossato, nel- 
la casa del baluardo, sul far della notte un 
po’ prima dell’ ora in cui vi si dovea recare 
Madamigella. 
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Ea principessa , dopo la sua grati rivista 
era tornata alle Tuglierie a fipe di occuparsi 
de’ preparativi della .conferenza-, l’importan- 
za ed il mistero della quale lusingavano ad 
un tempo il suo amor proprio e la.sua imma- 
ginazione.. Ella, si asciugò la fronte, si guardò 
in uno specchio, menare le sue dame le togliea- 
no il cappello a larghe falde e tutto il suo ve-.V 
stitp d’ amazzone, un po’ pesante per un$. 
giornata, della fine di maggio.' ^ • . .. . 

-r Davvero, davvero, signora di Frontenac, . 
diss’ella, avete perduto molto a non godere 
della. nostra rivista; era un bello spettacolo , 
non del tutto nel genere di una festa di ballo . 
di corte... no, no... era un’altra specie, di 
colpo d’ occhio. La nostra armata /Ji Parigini 
non brilla' per l’equipaggiamento, bisogna con- 
fessarlo ; *na per ciò forse ha un aspetto più • 
originale. . * 

— Mi facevan paura, soltanto a guardarli {la 
una finestra , signora mia , rispose la FFon- - 
tenac. • - ' ; . 

— Convengo , che non han tutti le più belle 
facce del mondo, nè la barba meglio rasata , 
nè i baffi meglio .pettinati. Certamente non 
fan mica molt’uso di pomate e d’ acque d’odo- 
re... È d’ uopo perdonar ad essi tale ^negligen- 
za in grazia delle loro buone intenzioni. Se 
foste venuta , madama di Fiesque', ve ne avrei 
fatto abbracciare qualcuno. 
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— Giusto cielo ! signora , sciamò la contes- 
sa con un’ espressione di Spavento , vostra al- 
tézza non pensa mica a ciò che ha detto 'f 

— Ma sì, ma sii e' 1* occasione non man- 
cherà un* altra volta , almeno lo spero. Uff! 
morivo di caldo con quella veste; ma al Prin- 
cipe ed a’ suoi gentiluomini , per quanto mi è 
sembrato , la mia foggia di vestire è piaciuta 
oltremisura. Ho poi maneggiato il mio cavallo 
perfettamente... OhT oh ! è da gran tempo ora 
• di pranzo.... Mi par mille anni che si faccia 
notte. ' 

— Vostr* altezza, 'disse madama di Fronte- 
nac , è tuttora decisa a recarsi a queH v abboc- 
camento ? - * . • - 

-—Sicuramente h.. è per me una partita di 
piacere. * 

— Scongiuro vostra altezza a rinunciare ad 
un tat progetto , soggiunse la contessa di Fies- 
que. Arrischiarsi in tal* guisa di notte in Pari- 
gi , sì debolmente accompagnata... dopo quel- 
T ardito e misterioso tentativo di ratto... v’ha 
forse gran pericolo... Tremo solo in pensarvi. 

— Se v’ è pericolo , meglio così , il piacere 
per me sarà maggiore. Ma a -quel che vedo, 
signore mie, voi siete impastate di paura ! Io 
non prendo con me se non se due soli vallet- 
ti ,' è vero: ma un* più gran numero potrebbe 
svegliare la curiosità delle pattuglie che m’in- 
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contrassero ed importa assai eh’ io non sia ri- 
conosciuta. Sarebbe un bei trionfo per quei 
bricconi del Parlamento se potessero gridare 
a* loro baccellóni della guardia borghese che 
Madamigella averi lo zampino in un* alleanza 
coi nemici dello Stato, confessi dicono... A 
suo tempo la dichiareremo senza pericolo, co- 
desta alleanza ; per ora convien nasconderla 
pel bene del nostro partito: Del resto, rassicu- 
ratevi, i miei valletti sòn soldati vecchi; saran- 
no armati sino ai denti. Poi , ne son più che 
certa, niuno si dubda di ntflla. - ' 

Madamigella si pose a tavola ; ma durante 
tutto il pranzo non s’ occupò d’altro che della 
sua misteriosa spedizione. * * • ~ 

" — Gualtiero , diss* ella ad uno de! camerieri 
che la servivano , Gualtiero , ave.té portato lag- 
giù , n’ è vero, tutto ciò che fa d* uopo perchè 
D. Estevan trovi- al suo arrivo , una merenda 
lautamente imbandita ?. • - • 

— Sì, signora, rispose Gualtiero * ho ese- 
guito appuntino gli ordini dell’ Altezza Vostra; 
senza che alcuno se ne accorgesse ho portato 
in quella casa vini squisiti'e cibi delicati. " 

’ «r— Alla buonora ! Voglio che quel povero 
D. Estevan possa ristorarsi ; mentre aspetta 
la mia venuta. Avete pensato a disporre dei 
candelabri con candele odorifere? de’ vasi di 
fiori?... Avete portato una chitarra ?... * 
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, — SI, signora. . . 

■— Benissimo..: Un cavaliere castigliano fa- 
rebbe piuttosto a meno di mangiare che df so- 
spirare dolci cantilene accompagnandosi colla 
chitarra ; ma quando 1’ una cosa e 1’ altra pos- 
sono trovarsi riunite... perchè, iniìn de’conti, 
tutti abbiamo un corpo, checché ne dicano i 
miei amici del palagio di Uambouillet , e non 
posso astenermi dal credere che lo stesso Zer- 
bino, il più tenero de’.Cavalieri , qualche vol- 
ta mangiasse. Io, signore mie., proseguì a dire 
la figlia di Gastone -, sono andata sempre pazza 
per la Spagna ; sì , a vostro dispetto ,.jora ca- 
ra contessa di Fiesque-, che mi facevate sì 
belle lavate di capo quand* eravate mia gover- 
nante. La Spagna . è il paese delle, serenate , 
delle governanti, delle scale disseta , de’ga- 
ianti misteri , delle tenere canzoni amorosa- 
mente sospirate sotto le gelosie. Ho avuto sem- 
pre una 'gran voglia di conoscere quel paese.. 
Vediapho un. po’ signora di Fronlenac, come 
dev’essere D. Estevan ? . . ' * 

— Eh ! signora, che posso dirvi? non lo 
conosco 1...‘ • , , _ ‘ ‘ - . 

— Ed-ip, senza averlo veduto lo conosco 
di già. •< • - .v . - .* 

— Vostra altezza ha dunque il potered’ in- 
dovinare ? • ’ V . 

* • • 4 - - 

— No, ma trattandosi di un cavaliere spa- 


Digitized by Googl 


— 101 — 

gnuoio.^ci vuol poco ad immaginarselo... bei 
mustacchi neri come P ebano , occhio fiero' , 
or languido ora -altero e vivace , gihstacoró ele- 
gantissimo.. -.^A proposito , penso con gran di- 
spiacere che passando stasera il fossato per 
quell’ incomoda strada sporcherà forse i suoi 
fini merletti, e guasterà P armonia del suo ab- 
bigliamento. ^ '■ * «■ , 

— Vostra altezza deve pensare , disse la si- 
gnora di Frontenac , che lo stesso Cid , quel 
celebre eroe, quando recavasl a far visita a Cir 
mene, dopo aver esterminato un intiero eser- 
cito di Mori , dovea avere le vesti un po’ sgual- 
cite. . 

— Avete ragione; e D. Estevan non avrà 
mica per via ver un esercito moresco da com- 
battere. Quanto al fossato ed alla vigilanza di 
que’ maledetti barboni del Parlamento so n o- 
stacoli bastanti appunto appunto a dar un- pò’ 
di vaghezza all* avventura. Del rimanente, son 
persuasa che P arciduca Leopoldo ci avrà man- 
dato uno de’ piu perfetti e galanti cavalieri del- 
la sua corte. Sarà un piacer trattar con lui di 
affati. Avete finito, signore , di pranzare? Tor- 
niamo nel mio gabinetto di toletta, è' tempo di 
pensare all’ abito che debbo Indossare stasera. 

Madamigella si mise a passare in rivista tut- 
ta la sua guardaroba. Lasciò da parte le vesti 
di .velluto o di raso riccamente ricamate, i eo- 
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lori vivaci , i guarnimenti di pietre preziose , 
ogni maniera d’ornamento poco conveniente 
alla circostanza. / ' 

— Mi fa d’ uopo d’ un abito tutto d’ un co- 
lore, àemplieissimo, e di più un manto bru- 
no , color di muro , insomma color d’ avven- 
turai .... Questo qui... si... non starà male... 
E poi un cappuccio egualmente semplicissi- 
"mo... A meraviglia... Ma sono appéna le sei. 
Non importa: per passare il tempo finche aia 
1' ora , signore, venite , venite: voglio ad ogni 
«modo cominciar dal prepararmi. ' 
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i . » 

Saint-lbal al convegno 

• • 


In quel momento , Saint-lbal non è guari 
presente a Madamigella; o se talvolta la nie- 
moria<ìel giovine gentiluomo le si presenta al- 
la mente, sparisce ben presto sotto i pensieri 
che la signoreggiano. Nulladimeno Saint-lbal 
è stato invitato ad un. convegno presso quella 
stessa casa del baluardo; ove Madamigella de-' 
ve recarsi.. Fin daHa mattina il ^cadetto del 
Querey non ha cessato di volgere nejrjmmagi- 
nazione codesto avviso che gli è stato Cqn tan- 
to mistero susurrato all’ orecchio a quell’an- 
golo di strada. La giornata gli è. sembrata' più 
lunga cento volte del solito. Sempre aspettan- 
do in casa^ ad. ogni caso, nuovi avvisi che non 
vengono, sj perde in conghielture w , questo mi- 
stero è più che bastante a porro in moto la sua 
testa meridionale. ' * * 
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— - Fra le porte Montmartre e S. Dionigi ! 
die’ égli; io là non ci conosco nessuno, come 
neppure altrove. Rimanermi innanzi a quella 
~ casa , finch’ iohort ne vegga uscire una don- 
na; ! -Questa donna , chi è ? chie si vuol da me ? 
E mi si dà questo convegno in nome di qual- 
cuna a cui non vorrei disobbedire, nè anche 
a prezzo della mia vita ! Ah! si certo... liavvi 
una persona il cui menomo cenno basterebbe, 
a farmi. affrontare con gioia tutti i pericoli. Ma 
questa persona... Oh! no... noi è impossi- 
bile! i 

Ed il cadetto dei Quercy mentre tenta com- 
batterli , si abbandona a mille vaghi- pensieri 
che gli appariscono brillanti al segno di abba- 
gliarlo. Éi prende lo. smeraldo cTv’ ebbe t|a Ma- 
damigella , lo contempla , lo stringe’: e senza 
che il cerchi , un segreto rapporto' si'stabilisce 
a’ suor occhi , fra quello smeraldo e l’ avviso 
deir incognito,. " - ' * 

— Oh ! fosse possibile,- riprende egli a dire, 
che ella avesse un ordine a darmi , che io po- 
tessi versar per lei tutto il sangue che ho nel- 
le vene !... ina la dignità della sua condizio- 
ne!.;. io sì oscuro, ella sì gran principessa !... 
E se invece un’ altra.', un’ altra?... fosse pu- 
re la più bella ‘donna del mondo intiero, nul- 
la per lei/., tranne i servigi che si posson pre- 
tendere da qualunque buon gentiluomo... La 
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mia spada, sì , ma il mio cuore, no, no I.V. 
Benché senza speranza, esso è dato per sem- 
pre ! 

Allora Sa int-Ibal ripieno di quella vaga emo- 
zione che il pensiere d’ un mistero; d’ un’av- 
ventura presentatasi alfine per la prima volta, 
getta in un’ anima di vent’ anni , si arnia più 
che può d’ usbergo contro le tentazioni a cui 
si vede forse esposto nella sua. piccola vanità 
guascona. Poi, di tratto in tratto , gli sorge iti . 
mente che codesto convegno sia un’ insidia , 
un agguato, o più ancora, una celia oltraggian- 
te. Ma se* fosse un’insidia avrà la sua spada 
con la quale si sente capace di affrontare qua- 
lunque pericolo 1,.. Dna celia Perchè? da 
chi verrebbe ?... Caterina sa il suo segréto ; 
ma è sicuro di Caterina. E invoca la séra pi& 
ardentemente che mai , desideroso di veder 
chiariti i suoi dubbi. " . 

Finalmente le-otto e mezzo suonano a S. 
Eustachio. Saint4bal prende la sua spada , 
e si getta il mantello sulle spalle. Prima di 
uscire, entra nella stanza adiacente alla bot- 
téga ove mastro Béraud cena con tutta la fa- 
miglia. Caterina è seduta al suo posto, triste ,' 
pensierosa, non meno occupata però -a. servi- 
re con una attenta sollecitudine il nonno : la 
grossa candela di seyo che brucia sulla tavola, 
illumina ad un tempo, facendo risaltare vie- 
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più tutti i contrasti , la testa soave della gio- 
vinetta, ed i lineamenti angolosi del vecchiardo. 

— Mastro Béraud, disse Sa int-I bai entran- 
do , io debbo uscire; è uso, in casa vostra di 
non aprir più la porta durante la notte , una 
volta chiusa, lo so; ma fa preste giorno di 
questa stagione; non state in pensiero per me. 

— È verissimo , messere , rispose Béraud , 
cjie in casa nostra non v’ é esempio che la 
porta siasi mai aperta dopo le nove della sera; 
vi son molti ladri in Parigi , ed è importante 
starsi ben chiusi in casa propria,' soprattutto 
nel tempo in. cui siamo; nondimeno, signore.,. 

per yoì... • . . • * - 

• -ì-No, no, mastro Béraud ,- riprese Saint- 
Ibal , ; non voglio affatto che deroghiate per 
causa. mia ai vostri usi. JHo voluto soltanto av- 
visarvi , affinchè non concepiste veruna in- 
' quietudine. Sicché, buonanotte — Buonanot- 
te, madamigella Caterina ^ soggiunse egli con 
cortese accento.. V -, * » 

La giovinetta , malgrado la.sua rrienutezza 
e l’ ignoranza compiuta degli usi della galan- 
teria, indovinava, per un istinto segreto d’amo- 
re e di gelosia , che quell’ uscita di notte, do- 
vea celare qualche mistero affiggente pel suo 
cuore : ella corrispose con un lieve atto della 
testa alla urbanità di Saint-Ibal , e, mentre un 
peso doloroso la opprimeva , -non sembrò oc^ 
cupata che del suo vecchio avo. 
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Quanto a mastro Béraud ed a sua moglie , 
scossero la testa e scambiarono un’ occhiata 
di riprovazione che dicea : « Non possiam più 
tenere in casa nostra un gentiluomo così svia- 
to. » Nulladimeno resero civilmente la buo- 
nanotte al loro giovine ospite che se ne usci. 
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La conferenza 


' Alcuni momenti più tardi, allo scocco delle 
nove, Madamigella, col volto coperto dalla 
maschera di velluto nero , avvolta nel suo bru- 
no manto , seguita da due valletti armati, uscì 
a piedi dalle Tuglierie e battè la via Richelieu. 
Parigi era già quietò ,. poiché le botteghe si 
chiudevano al tramonto , tanta era la paura 
de’ mercanti di essere assaliti e posti a ruba 
col favor delle tenebre , cui combatteano ap- 
pena di tratto in tratto alcune fioche lanter- 
ne. Mercè 1* assenza momentanea della cana- 
glia che Condé.avea condotta a S. Germano , 
regnava una tranquillità che Iacea’ contrasto 
col tumulto della sera precedente. Il cielo , sì 
puro durante la giornata , s’ era velato d’ un 
fosco cortinaggio di rrugoloni. Le strade erano 
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deserte e solo incontravansi di tanto in tanto 
pochi borghesi che si affrettavano a tornare 
alle loro case, non essendo Parigi sicuro per 
chi si lasciava sorprendere per le. strade dal- 
la notte. La figlia di Francia andavasene così, 
quasi sola, ma non provava il menomo senso 
di paura. II mistero e la stranezza di codesta 
passeggiata non le cagionavano verun altro 
sentimento che un’emozione, la quale non era 
affatto spavento , e in cui l’anima di lei si corn- 
piacea. ** • _ 

Quando Madamigella giunse innanzi alla 
casa , la notte era già alta. Un lutile brillava 
dietro i vetri. La principessa prende una chia- 
vò, apre, entra co’ due valletti che^ devono, a- 
spettarla abbasso alla scala, per timore di sve- 
gliar l’attenzione di qualche pattuglia se re- 
stassero in istrada ; poi sale-, batte' due colpi 
ben distinti alla porta del primo piano, il solo 
della casa. Dall’ interno £i tira un chiavistello, 
ed ecco la figlia di Gastone da sola a solo con 
l’inviato di Castiglia. 

Dopo che i suoi occhi si furon rimessi da 
quella prima abbagliaggine prodotta dall’istan- 
taneo passaggio dalle* tenebre alla luce , la 
principessa si trovò stranamente sorpresa. Le 
venne fìnanco in mente che dovesse esservi , 
in quella circostanza, insidia o sbaglio. Erasi 
fatto onore ai reficiamenti apprestati per suo 
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cenno ; ma la chitarra che, per una delicata 
attenzione , Madamigella avea destinata a ral- 
legrare i galanti qzìì del cavaliere spagnuolo, 
è sospesa al muro, come se niuno l’avesse 
' toccata. Madamigella si trova dinanzi, non un 
personaggio dall’aspetto d’eroe da romanza, 
ma un uomo sulla sessantina ; ha costui folti 
mostaccioni grigi su’quali scende un grosso 
naso aquilino; folte sopracciglia, grigie del pa- 
ri, da cui sono per metà adombrati due' occhi 
cupi e severi, Ja tesla mezza calva, i lineamen- 
ti duri e quasi feroci, la statura mediocre e po- 
ca elegante, ina fatticcia e vigorosa, la carpa-' 
gione nera come quella d’un Arabo del deser-. 
oO. Codest’uomo è vestito da capo a piedi d’a- 
biti di colore scuro, su cui non si mostra ve- 
run gallone, nè là .menoma puntaci trina! Un 
collarino di pelle" di bufalo si stende dal suo 
mento sino alla metà del petto; una grossa spa- 
da coll’elsa d’acciaio, brunito gli pende a fian- 
co, e due pistole infilate nella cintura, com- 
piono un aggiustamento non addicente affatto 
nè a romanzo, nè a pastorale. 

— Ah i giusto cielo f disse fra sè Madami- 
gella, son io caduta in qualche agguato? Que- 
st’ uomo non può essere D. Estevan , il mio 
bel cavaliere, il fiore della Castiglia. Costui 
'prenderebbesi per im lupaceio vecchio ! 

Ed ella fece un movimento retrogrado, in- 
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decisa se rimanersi*, o- correre alla porta per 
andarsene. 

Il personaggio dai collarino di pelle di bufa- 
lo, dal canto suo, parea im po’ sorpreso di tro- 
varsi in presenza d’ una donna, e rimaneva 
immobile e grave tal quale trovato aveaio la 
• principessa. . ' •" . • • 

Nulladimeno Madamigella pensò che in quel- 
1’ uomo che non areale ancora fatto alcun ma- 
le, non dovea temersi niuna cattiva intenzione, 
e che tutt’al più, avea ayuto luogo qualche er- 
rore.. In questa supposiziqne ella mosse un 
passo verso lo straniero: '•** * 

; — Signore , diss’ella r signore , io mi sono 
senza dubbio ingannata..,, mi credevo di tre*- 
var qui un cavaliere spagnuolo. . . inviato da.*,, 
dall’arciduca Leopoldo... un tal D. Estevau 

Quintanar..:.. e non so se vi prego di 

dirmi.... - *. * 

— Son ioy signora; sono propriamente Don 
Estevan Quintanar, rispose lo straniero con 
un accento molto spagnuolo difatti, ed una 
voce aspra e dpra che sembrava essersr affor- 
zata^ comandar per trentanni T esercizio ad 
un esercito di quarantamila uomini;* ma potrei 
io a mia volta chiedervi,. signora, come avven- 
ga che io abbia l’onore," qtìaudo credevo in- 
contrar qui monsignor principe di Condév, di 
trovare In sua Vece...;.* . " - • , 
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— Una donna, n!è vero, siguore? eccove- 
ne la spiegazione: Monsignor Principe è an- 
dato a guerreggiare in compagnia de’ Parigini 
nostri buoni amici, ed io, sua cugina, mada- 
migella di. Mompensieri , faccio le veci di lui 
assente in quest’abboccamento; potete, signo- 
re, parlare a me come a lui. 

La principessa si levò la maschera; lo Spa- 
gnuojo, ancorché leggermente contrariato, for- 
se, di trovare la cugina invece del cugino, fe- 
ce un profondo saluto, e codesta dimostrazio- 
ne di rispetto cominciò a conciliargli un po’ 
Madamigella. 

,-^-Son© oltremodo superbo, disse egli con 
quel suo rozzo vocione, sono, oltremodo su- 
perbo d’aver l’onore di parlare ad urta sì co- 
spicua principessa.... • 

— Ed io, signore, anch’io, sono del pari 

contenta...;; sebbene per dire il vero vi 

chieggo mille perdoni, D. Estevan ; non so 
perchè, mi ero figurata ch.e doveste essere gio- 
vine, di .venticinque anni tutt’al più.,, qual- 
che vòlta ci s’immaginano certe cose che... ma 
non importa... Credo che ad ogni modo sare- 
te un bravo casigliano , degno di questo bel 
nome, / 

r Lo spero, signora, rispose, D. Estevan, 
raddrizzandosi tutto d’un pezzo a fine d’in- 
grandirsi tanto da giustificare un titolo sì glo- 
rioso. 
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— Ali 1 signore, prese di nuovo a dire Ma- 
damigella; conosco quei di vostra nazione co- 
me se avessi vivuto con loro; non ignoro quan- 
to sieno in ogni età, galanti, cortesi , in una 
parola, cavalieri compiti.... orsù, D. Estevan, 
quando avete lasciato la corte di Spagna, quali 
erano i balli e le mode in voga , le istorie dL 
galanteria, le produzioni poetiche ed i roman- 
zi più famosi?- 

Lo Spagnuolo sembrò sbalordito. Le sue so- 
pracciglia si rialzarono, tanto spalancò gli oc- 
chi a quelle domande inaspettate. 

— Signora, diss’egli, farò osservare all’Al- 
tezza Vostra , che, prima di tutto , non vengo 
da Madrid, -trovandomi da parecchi anni inve- 
stito di un comando in Fiandra ; poi, anche in' 
Ispagna, non vivevo alla corte, e non mi oc- 
cupavo per niente delle cose i di cui Vostra Al* 
tezza mi fa l’onore di parlarmi. 

— Come , signore , riprese la figlia di Ga- 
stone, siete Spagnuolo, e non vi occupate nè 
di versi, nè di galanteria? sapete almeno suo- 
nar la chitarra ? 

— La chitarra? disse il grave D. Estevan 
la cui sorpresa raddoppiava al par di quella 
della principessa; la chitarra, signora? so ser- 
virmi d’una spada, e ne ho dato pruova in 
qualche occasione, ho forse il dritto di dirlo ; 
ma quanto alla chitarra .... 
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— Ah I vi chièggo nuovamente perdono, si- 
gnore, disse la pfincipessa; perdorfo, vl pre- 

go.... ma non poss'ó fare a meno di. ridere 

sì , di ridere a mie proprie spese. Credevo di _ 
trovarvi intento a sfiorar teneramente con le 
vostre dita questo istrumento che avevo fatto 
•portar qui per voi, e di cui non vi siete gran 
fatto servito a quanto sembra; ma, in cam- 
bio, questi avanzi di cibi, queste bottiglie ma- 
nomesse, mi . fan vedere che non avete tra- 
scurato di ristorarvi; e ne ho gran piacere. Di- 
fatti,, D. Estevan si pùò essere buon negoziato- 
re e buon capitano v senz’essere musico, poeta 
e innamorato; com’ anche si può essere buon 
capitano e buon negoziatore del pari , e occu- 
parsi aj tempo istesso di mode, di romanzi, di 
tutte quelle cose insomma di cui non vi pren- 
dete veruna briga.../.. Mi lusingo di esserne 

iala prova, tuttoché donna Ali 1 signore, 

vedrete se anche le donne, certe donne, spie- 
ghiamoci bene,, s’intendono, di 'guerra e di po- 
litica. A fine di darvene una pruova, vediamo, 
.intavoliamo la conferenza... Usignor Arcidu- 
ca vi ha sefiza dubbio autorizzato a prometter- 
ci i più, pronti soccórsi....; dal perchè non mi 
piace andar per le lunghe: pronti soccorsi son 
6iò che ci abbisognai . 

A queste parole , Madamigella , levatosi il 
manto, s’ era seduta; ^Ua fece segno a D. Este- 
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van d’ imitarla. Lo Spagnuoló si-assise sopra 
una sedia , vicino ad. una tavola su cui arde- 
vano due candele e vedeansi sparse dèlie car- 
te e delie note, delle quali egli occupavasi pri- 
ma che la principessa giungesse. Con tre o 
quattro sedili codesta tavola compohea tutto 
l’addobbo. 

"*■ — Ho difatti ricevuto missione da monsi- 
gnore Arciduca, riprese il Castigliano, di trat- 
tare coi signori Principi.... 

— Ed anche con signore | interruppe 
la figlia dj Gastonè; sì con me, -perchè, sap- 
piatelo una volta per sempre, io sono uno dei 
principali capi della Frondai... Ma, compia- 
*cetevi di proseguire, ve ne prego. . ; 

’• . — Monsignore Arciduca , riprese lo Spa- 
gnuòlo, giusta le. istruzioni della nostra corte, 
è risoluto ad aiutare con tutto il suo potere , 
in questa guerra, i signori Principi, com’ an- 
che Vostra Altezza reale.-.,.. 

— Alla buonora, signore! . r 

E contenta di vedersi compresa fra le parti 
contraenti , Madamigella avvicinò la sua se- 
dia a quella del serio e nero Spaglinolo , con 
un’aria soddisfatta e graziosa. * 

— Mi prenderò la libertà di domandare a 
Vostra Altezza, disse il Castigliano, poiché ella 
rappresenta qui monsignor principe, quali so- 
no i piani di campagna dell’armata della Fron- 
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da, le sue risorse in piazze forti , munizioni, 
artiglierie, viveri ed altre provvisioni di. guer- 
ra? Ella deve aver riflettuto ed esser convin- 
ta che il re mio signore npn può. arrischiare 
le sue truppe prima di avere tutti questi rag- 
guagli. . . *'• v 

Madamigella non si aspettava quella do- 
manda e sembrò un po’ imbrogliata; poi pen- 
sando che iacea d’ uopo mostrar sicurezza : 

— Ah! diss’ella, i nostri piani di campa- 
gna?.. volete sapere.?.. D. Estevan... sì, ca- 
pisco bene.,%. e ppi le. nostre risorse in .vive- 
ri.... munizioni.... voi avete detto « in viveri 
e munizioni » n’è vero?... Eh sì!... non po- 
tevate dirigervi meglio... i nostri piani di cam- 
pagna soprattutto... Oh! ne abbiamo uno su- 
perbo: quello,- cioè, di cacciare il Mazzarino. 
Quanto a’ nostri « viveri » per servirmi della 
vostra espressione, ne giudicherete voi Stesso, 
la prima volta che pranzerete da me alle Ta- 
glierie , è spero Che lo potrete ben presto in 
piena sicurezza. > - 

• D. Estevan non sapeva che pensare di co- * 
desto modo singolare di trattare gli affari più 
gravi. Mai vi fu una sì. compiuta differenza 
fra due interlocutori ; da una parte lo Spa- 
gnuolo grave, austero ; dall’ altro la fìsonomia 
mobile ed animata di Madamigella, la volubi- 
lità della sua voce, il suo accento giocoso e 
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leggiero. Come D. Estevan tacersi, -total men- 
te sviato in codesto strano abboccamento po- 
litico: * ' 

— Siete, a quel che vedo , o signore , uom 
di guerra consumato; riprese la principessa. 

— SV, signora, dall’infanzia cingo la spa- 
da ; ho fatto le mie prime prove contro i ribelli 
dé’ Paesi Bassi ; ero stato tanto fortunato di 
raccogliere le tradizioni di monsignor duca 
d’Alba, di gloriosa' memoria, grazie ad amici 
che avean servito sotto quel grand’uomo. * 

* — Ora, capisco difatti, signore, come- le 
mie prime interrogazioni vr abbiano un po’ col- 
to all’imprevista; ma son certa che in fondo 
in fondo, non verrete mica con minor piacere 
a qualcuna delle nostre feste. Darò da qtii a 
'poco una festa di ballo in maschera*, che vo- 
glio non ve ne possa' esser mai più una simile, 
in fatto di magnificenza, di brio e di follia. Sa- 
remo allora padroni intieramente di Parigi , e 
niente impedirà che gii officiali delle truppe 
spagnuole che éi manderà l’Arciduca , 6guri- 
no in questo divertimento, a cui inviterò. del 
pari quelli dell’ armata del re , come feci pel 
mio carosello.- 

— Ghe, signora! disse il Casigliano , che 
lo stupore fe’ quasi derogare alla sua impassi- 
bilità ordinaria; che, signora? gli officiali del- 
l’armata del re?.. 
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, — » Ma sicuramente. Vediamo,. quali truppe 
ci darà l’Arciduca? bisogna che sieno svelte e 
galanti soprattutto ! Le passerò. in rivista. .• 

■ — Monsignor . arciduca ha le sue vecchie 
bande, ottime per una guerra civile, in cui si 
trattaci domare la gente col terrore, come 
facea altra volta monsignor -duca 4’ Alba. Ab- 
biamo de’ bravi saldati che distruggeranno cit- 
tà e castelli, stermineranno e bruceranno tut- 
to. ciò che è del partito contrario.'- • 

— Sterminare! bruciai^! sciamò Madami- 
gella ; che cosa dite, signore? no, no ; noi in- ■ 
tendiamo la pose differentemente* Ho molti 
amici nel partito della Corte, e. voglio che si 
rispettino i loro cartelli e le loro case. Sarei 
desolata se lor si cagionasse il menomo dispia- 
cere. Ah!. signore, dateci per ausiliari, ve ne, 

S rego, -persone meglio educate e più urbane 
i quelle di cui mi parlate. ' . 

— Ma , signora , obbiettò D.Estevan scan- 
dalizzato da codesta maniera di guerreggiare, 
sì differente dalle tradizioni dei duca d’Alba; 
ma, signora, quando avevam che fare coi ri- 
belli de’ Paesi Bassi li massacravamo senza mi- 
sericordia dovunque ci venia fatto; non cam- 
minavamo altrimenti che col ferro e col fuoco 
alla mano; ed io presumo che le truppe del. 
re vi fanno una guerra della stessa specie, poi- 
ché la Corte tratta i Frondisti come ribelli*. 
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— Nient’ affatto^ signore, nient’ affatto. Non 
è molto tempo che tornandola Orléans ( avre- 
te senza dubbio sentito parlare della mia con- 
quista d’Orléans, ) traversai un corpo dell’ar- 
mata del re, dal qualé mi furon renduti i più 
gFandi onori, ed ebbi il piacere di chiacchie- 
rare con molte oneste persone di mia cono-, 
scenza. Il vostro duca d’ Alba, signore, mi rin* 
cresce dirlo, era un cattivo uomo con le sue 
feroci maniere. Su via, non vi adirate per que- . . ' 
sta bestemmia contro il nome del vostro ve- 
nerato patrono. Sol. che rimaniate uno o’due 
mesi con noi, 'mio caro D. Estevan, vi rende-* 
remo tutt’altr’uomo da quel che siete. Non vi 
do maggiore spazio di tempo per divenire ga- * 
lante e cortese al par di chicchessia, nel par^ 
tito della Fionda e in quello della* Corte. 

. Per rispetto, D. Estevan non si rifiutò ai 
progetti"d’educazione che Madamigella forma- 
va per lui. La figlia di Gastone gli dissg d’al- 
tronde, che il Prinèipe dovea esser di ritorno 
il di vegnente, e D. Estevan pensò che con 
lui potrebbe trattar seriamente l’oggetto della 
sua missione. Ei non potè. a meno di farsi una 
ben meschina idea di un partito politico di' 
cui Madamigella era uno de’ primi generali; 
tuttavia dissimulò sì destramente codesto sen- 
timento che Madamigella non se ne avvide af- 
fatto. Ma nell’ accommiatarsi da D. Estevan, 
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ella decise in cuor suo , che lo stesso arcidu- 
ca Leopoldo non avea veruna cognizione del 
mondo, poiché sceglieva inviati s) poco ga- 
lanti e poetici. ' 


* \ 
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Sanut-Ibal è al colmo ideila felicità ■ 

• s , 


Durante quell’ abboccamento , un terzo at- 
tore passeggiava sotto le finestre. Questi era 
Saint-lbal.. Smarritosi per istrade che mal co- 
nosceva, non era arrivato al luogo del conve- 
gno se non -se molto dopo che Madamigella 
eràvi giunta. Ei si è ben ricordato tutte le in* 
.die azioni del t’ incognito, poi si è appostato vi- 
cino alla porta della casa misteriosa, ripassan- 
do nel' pensiero cónghietture di -già voltate e 
rivoltate per tutti i vèrsi mille volte, guardan- . 
do il lume che brilla alla finestra , e l’pmbra 
che pare di tanto in tanto disegnarsi iq nero 
sul fondo illuminato. • 1 

Saint-lbal t era là da quasi un’ora e mezzo. 
Attorno a lui non altro che un profondo silen- 
zio, una vasta solitudine, i tetti scuci delle 
la nuova fronda — vn. 9 
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case che distagliavansi in angoli acuti , tutto 
Parigi fmpier$o in un riposo di tomba. Due o 
tre pattuglie erano passate lunghesso il ba- 
luardo. Saint-lbal alla lor vista erasi ritirato 
dietro alcuni ruderi, perchè gli avrebbero po-* 
tuto domandare ciò che facesse in un’ora si 
tarda della notte, appostato in quel modo, co- 
me in agguato. Avea ricominciato il suo soli- 
tarie passeggio, quando credette vedere un’om- 
bra allungarsi sitila terra, ed un uomo che 
ronzava lunghesso le case e pàrea osservarlo. 
Il cadetto del Quércy si dirige verso quell’in- 
dividuo, che cerca di schivarne rincontro; 
ma Saint-lbal lo stringe da presso. 

Allora il nuovo vehuto anch'esso si avanza, 
e come se allor soltanto riconoscesse Saint- 
lbal: 

— Ah! siete voi, diss’egli, miocaro pae- 
sano? Quanto son contento d’ incontrarvi quii 
Ohi oh ! mi avete l’aspetto d’un amante for- 
tunato.' Voi'lo sapete, la mia spada è al vostro 
servizio, se ne avete bisogno ; e questo, signor 
di Saint-lbal, è, come suol' dirsi, pan che si 
rende. ' • 

Vi ringrazio, messere Alcidoro, disse 
Saint-lbal a cui il signor di Bourdas capitava 
si male a .proposito fra i piedi ; vi ringrazio , 
non sto qui per veruna avventura galante, e 
non chiedo l’aiuto di nissùno. 
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— Troppa modestia 1 Io vado pazzo per av- 
venture di questo genere,.. E anzi, dicendola 
fra di noi ( confido questo mistero alla vostra 
•discrezione), fra poco suonerà anche, per me 
l’ora favorevole a’ miei voti amorosi..... Fra- 
ditanto vi terrò compagnia ; addolcirò co’ miei 
discorsi le lunghe ore dell’espettazione. Biso- 
gna che vi racconti ciò che da poco mi accad- 
de a Bergerac. La vedova d’un intendente del- 
la gabella del sale.*.. 

— Maledetto sia l’ importuno! Sciamò Sainf- 
Ibal senza darsi briga se sarebbe udito da mes- 
ser Alcidoro. «. 

E guardava te due finestre- illuminate , tre- 
mando che la donna misteriosa' uscisse prima 
che Alcidoro l r avesse liberato della sua pre- 
senza. . 

— Ahi ah! L’ imbroglierò è dunque 11 , 
eh? mio caro? riprese il sere di Bourdas. Quel-, 
la casa non è un palazzo, a vederla di fuori; 
ma non importa; voglio credere che al di den- 
tro sia un soggiorno dj fate. Perdinci! Son • 
contentissimo che il ;caso m’abbia fatto passar 
di qui. • 

— Perchè non t’ha fatto cader piuttosto 
una cappa’ di cammino sulla testa? mormorò 
Saint-Ibal. — - Giusto cielo t il lume cambia di 
posto.... l’ombra passa dietro i. vetri.... forse 
ella si dispone ad uscire. r ., Buonanotte, buo- 
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nanotte, ci vedremo quando -vorrete, soggiun- 
getegli , spingendo quasi messer Alcidoro ; ma, 
in questo momento , ho i mibi affari , e sicco- 
me voi avete i vòstri. 

. — Sicuramente; talché so che bisogna ri- 
spettare questa sorta di misteri. Me ne vado. .. 
Addio, mio ottimo amicone e compatriota! 
avrei voluto raccontarvi la storia della vedova 
della gabella del sale.... voglio dire della ve- 
dova dell’intendente della gabella del sale. 

“ — Me la racconterete con più comodo do- 
mani, disse Saint-Ibal. Addio. ... 

Ei si credeva “sbarazzato dell’ importuno; 
qijesti tornò addietro e stendendogli le braccia: 
— Mi scordavo d’abbracciarvi, mio caro si- 
gnor di Saint-Ibal ; non me k) sarei perdonato^ 
per tutta la mia vita. 

— Ed io ve l’avrei perdonato con tutto il 
cuore, ve lo giuro. Lasciatemi, permio^ lascia- 
temi!! - • -• ‘ 

— - Via, via, senza collera. Me. nc vado. 
•Buonanotte, mio ottimo amicone. 

Il signor di Bourdas-Cauvignac si ritirò, spa- 
rendo dietro una cantonata. - - - . 

Saint-Ibal, tutto occupato della finestra mi- 
steriosa, non pensò a seguirlo con gli occhi , 
e Io credette definitivamente partito. . 

finalmente , quando mezzanotte fu suonata 
lentamente a ciascuna delle numerose chiese 
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del vecchio Parigi, la porta si aprì. Una donna 
. uscì accompagnata da due uomini. Codesta 
donna era. quella indubitatamente che 1? inco- 
gnito, nel suo avviso ,' aveva indicata ; quella 
. che Saintribal doveva aspettare. Senza essef ve- * 
duto l’osservò incerto di ciò ch’ei farebbe. BJtjf 
d’ uopo eh’ ei le andasse incontro,? ma chinfa 
ella ? che cosa gli direbbe ? Poi , non era so- . 
la; ed un segreto- convegno non si dà mai in 
presenza di due testimoni. Ei non poteva di- 
stinguere' nemmeno il garbo dell’ incognita , 
tanto eran fitte le tenebre, ed ampio il manto 
in cui costei s’ avvolgeva.-.. Era d’uopn ch’ei 
si facesse osservare da quella donna? In tal 
pensiero Saint-Ibal tossì, urtò la spada contro 
un muro, camminò a passi pesanti, tutta fu 
inutile; la dama mosse lungo il baluardo , la- 
sciando Saintribal molto in pena per quel.con- 
vegno, che ogni momento più andava somi- 
gliando ad una brutta célia. ' 

Di già T incognita si accingeva a battere una 
dellestrade che metteampppo al- baluardo, al- 
loTchè. Saint-Ibal che la Seguiva per qualun- 
que evento, vide avanzarsi incontro à quella 
donna, cinque o sei uomini armati che veniva- 
no dalla, parte d’ onde -erasi ecctissato Aleuto-, 
ro ; costoro chiùsero il passo alla dama. 

' — In nome de’ signori del Parlamento , le 
• grida uno di essi ,jchi;s|éte ?.. - - 
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. — Che v’importa ? risponde ella; mi euro 
poco de’ signori ^Parlamento; lasciatemi li- 
bero il passo. V. ' 

Saint-IbaLerà abbastanza vicino perchè la 
voce della donna gli giungesse alle orecchie; e 
quella voce lo Colpisce come se l’avesse udita 
altra volta. Ei si affretta- ad avvicinarsi di più. 

— Poffarmìo ! riprende il capò della pattu- 
glia (era appunto 1 quella una pattuglia della 
guardia, borghese) non passerete se prima non 
sappiamo chi siete e non vediamo la vostra fac- 
cia., Si tramano cospirazioni , e vogliam sapere 
chi cammina per di qui a quest’ora si tarda. 

■ — .Voi, noi saprete qiica, bricconi! .rispon- 
de la dama , avvolgendosi più che può nel suo 
manto 

Ma^gl’-impertinenti interrogatori, si avan? 
zano verso di lei come se volessero far uso del- 
la forza ; allora volgendosi ai due uomini che 
P accompagnano 

— Ponete mano alla spada senza più aspet- 
tare , ella.dioe ; fate k impeto a questi mariuoli. 

1 due uomini. difatti snudano la spada. Lo 
scricchiolio dell’, armi rompe il Silenzio di quel 
luogo deserto , ' ma la partita non è uguale. 
Saint-lbal vede cheinfallìbilmente dovran soc- 
combere sotto il numero. Un Segréto impulso, 
di cui non può rendersi ragione, gli dice di 
correre in difesa di quella persona, come, del 
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resto, gliel prescrive il suo dovere di gentiluo- 
mo. Avvolgendosi il'proprio mantello attorno 
al braccio, ei. pure trae la spada, accorre , si # 
precipita sugli assalitori, fa ad essi impeto vi- 
gorosamente ; questi , sia che non possano re- 
sistere alla veemenza del suo assalto , sia che 
te cose siàno giunte precisamente a tale che 
la lor parte finisca. , prendon la fuga quasi su- 
bito e- spariscono. • % : • 

Lietissimo d’ aver salvato una donna da pe- 
ricolo , Saintrlbal ripone nel fodero la spada. 
Mentre che i due valletti tengonsi a qualche 
distanza , ei si avvicina alla» dama , che spet- 
tatrice del combattimento , avea veduto con 
gran gioia T arrivq del suo' nuovo campione , 
nel momento in cui la situazione diveniva mol- 
to critica. Ei la saluta rispettosamente. 

-ì- Signora , egli dice, col -cappello in mano, 
non vi domanderò mica a chi ho avuto la for- 
tuna di rendei* servigio , e neppur vi pregherò 
di togliervi la maschera. Doro avervi difesa 
contro ‘.quella gente, informarmi del vostro 
nome sarebbe imitarli. Sono pagato abbastan- 
za dal piacere dì aver preso la difesa d’ una 

'donna. . - » * ■ 

Mentre che SairfUfial parlava, la dama 
avea lasciato sfuggire ua atto di sorpresa , di 
emozióne. Se la discrezione proibiva al giovi- 
ne gentiluomo d’ informarsi del suo nome,, 
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non* potè però trattenersi dall’ alzar gli occhi 
su di lei. Egli era-abbastariza vicino pei; distin- 
% gnerne i lineamenti mercè un faggio di luna 
sfuggKo tra le nuvole. L’incognita si era tolta 
la maschera/ 

-r- O cièlo ! dfss’ égli , signora... Ma no , 
m’inganno.. E non pertanto, di già la vòstra 
voce... Che 1 Vostra Altezza , 

— S\, signor di Saint-Ibal, sì, son io j che 
sì a proposito siete accorso a salvare, rispon- 
de-Madamigella. ' 

— Ab 1 son millevolte troppo felice ! Avrei 
comprato con tutto il rèsto della mia vita una 
slmile felicità. 

— Ohi signore , so quanto siete prodigo 
della. Vostra vita ; io mi rallegro che essa sia 
salva, sebbene io fossi nel dritto.... 

— Grazia * signora ! sciama Saint-Ibal, gra- 
zia per un insensato che volea a’ vostri occhi 
gettare un pò 7 di gloria sul suo nome oscuro! 

* * — Quel perdona che implorate,' riprese Ma-r 
damigella j l’avete nobilmente meritato poco 
fa ! questa volta almeno noi» siete ferito ! So- 
lio ancora commossa... Sì-,. commòssa della 
posizione in Cui mi trovava. Uscivo da una 
conferenza segreta coll’ inviato di Spagna, e 
quella gente, m’ha assalito... Preferisco confi- 
darvi il mistero di’ quest’ abboccamento si- 
gnore j ben sapendo che non ne abuserete ; 
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perché se* veniste a 'supporre che altri misteri 
di me indegni... ••• .. 

» — Giammai, signora, giammai sciamò Saint- 
Ibal , pago non pertanto di quella spiegazione 
che Madamigella, malgrado l’alterezza del suo 
sangue, avea premura di darea lui, più che 
a qualunque altro.* - , ... 

.. — Ma * dite, riprese la principessa ,. qual 
casa vi- conduceva qui , ad ora si avanzata ? 

Quella parola di •« casa sorprese Saint- . 
Ibal e lo colpì dolorosamente > come un soffio 
che dissipava i suoi sogni, - ' . . 

— Signora, non è stato affatto il caso. Non 
so se debba confessare... "a vostra altezza... * 
Stamattina... un avviso datomi sotto il più 
gran mistero da una persona a me scono- 
sciuta-.. Mi s’ ingiugneva , facendo richiamo 
a’ miei sentimenti di-gentiluomo... di recarmi 
innanzi alla casa.,, a quella casa ove erava- 
te... e di aspettare ivi una donna .che ne usci- 
rebbe. > • - - 

— È bizzarro il fatto, disse Madamigella. E 
dite , signore, in nome di. chi yì si dava code- 
sto avviso? . ' _ ' • 

— In nome,*. Deggio dirlo signora ?... . 

— Sì, certo, sì... parlate 1... % . 

— In nome , replicò Saint-Ibal esitando, in 
nome.. .-d’ una persona a cui non vorrei di- 
sobbedire , dovessi tutto versare il mio -san- 
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gue... Non mi è stato detto nulla di più..; Non. 
ftf è. pronunziato verun nome. . 

— Ah i rispose Madamigella , cui favorevo- 
le era la* notte ^permettendole di celare il tur- 
bamento de’ suoi lineamenti : ah i hàvvi dun- 
que „ signore, una persona il cui comando a- 
vrebbe su voi tanto impero? \ 

- Saint-lbal si trovava , e. bene egli il sentiva, 
in uno di que’ momenti -che decidono di tutta 
la vita , e che si rimpiangerebbero eternamen- 
te, -ove si lasciassero sfuggire* 

• — Sì, signora-, sì... egli replicò*., sì... E 
fa mestieri dirlo ? sebbene mi cagionasse do- 
lore vedere il mio segréto in balìa d’ un inco- 
gnito, di quanta gioia era per me pensare che 
forse.;, quella persona che dovevo trovar qui... 

— Voi... non me ne avete detto il nome? 
disse con voce. tremante Madamigella. 

— Ohi se voi non l’ indovinate , perche 
chiedermelo, signora ?Xa speranza che tra- 
versata aveami la mente era talmente insensa- 
ta , eh’ io dovrei risguardarla come un delit- 
to... E non per tanto mi si ordinava di aspet- 
iare una donna che uscirebbe da quella casa... 
d’ onderete difatti uscita voi. ...oh! lasciate- 
mi morire con quest’ idea di non essermi in- 
gannato !... 

' — Che V sciamò la principessa; che ! il se- 
greto di quest’ abboccamento era dunque ca- 
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duto in manlstranierel Qualcuno forse ha vo- 
luto, per zelo» nella prevveggepza d’ un peri- 
colo i procurarmi soccorso... La mia testa si 
perde in questo dedalo ! • 

4- Ciglo ! non eravate dunque voi ,_ si- 
gnora?..^ 

• — Che importa !... sia benedetto , signore, 

' o il caso o la persona che mi ha procurato il 
vostro generoso aiuto..* Sì» siete stato pazzo, 
in quel carosello... Ma.., Eh 1 perchè non dir-, 
velo , in cambio del pericolo che avete incor- 
so, se queste parole possono giugnervi gradi- 
te,?... "Sì, la vostra ferita mi ha cagionato cru- 
deli inquietudini... E appena ne siete guarito, 
esponete di nuovo il sangue che vi restava?... 
Debbo ricompensarvi , signore ?..., 

— Ah I adisse Saint-lbal , crédendo appena 
alle proprie' orecchie, non son io gìÀ le mille 
volte ricompensato * . \ f 

-r Non basta , signore,’ lo sarete di più 

Ma venite ; fpijse da-qui alle Tuglierie/il soc- 
corso della vostra spada potrébbe essermi an- 
cor necessario; venite, accompagnatemi sin* là. 

. Saint-lbal si pose a camminare a'ccanto a 
Madamigella cui tenéan dietro, a venti pa§si . 
di distanza ,.i due valletti, li giovine gentiluo- 
mo non si sarebbe azzardato a chiedere un 
favore sì grande : avea tanta fortuna che non 
ne sperava di più. 
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' Ma dal cielo, che minacciava già da lungo 
tempo, coroipciava a cadere una pioggia le 
cui gocce di momento in momento più fitte , 
divennero un vero diluvio. Tutte le case era- 
no serrate.: niun ricovero, niun asilo. Mada- 
migella affrettava il passo. Saint-lbal maledi- 
va V uragano importuno, che abbreviava la 
sua gioia ; enulladimeno ei non profittava gua- 
ri degl’istanti; confuso di avere spinto T au- 
dacia tant’ oltre, non trovava più nulla da di- 
re-, ancorché il suo cuore fosse tante colmo 
che non potea piu bastare ai suoi pensieri. 
Madamigella non potea esser la prima a ran- 
nodare il- discorso. La pioggia raddoppiava , e 
flagellava il viso della principessa mal difesa 
da quel suo leggiero manto di seta. Un’idea 
avea colla rapidità del baleno traversato la 
mente di Saint-lbal •; ma la - temerità gli. sem- 
brava sì grande! Finalmente, comedi Cidi- 
volle* facendo cuor di Jeohe: • 

— Signora, egli disse, se... osassi... vostra 
altezza si degnerebbe coprirsi del' mio man- 
tello?... ' \ - ' - ~ 

• X * 

Io stava per phiederveló , signore , disse 
là principessa ; dal perchè la pioggià non ri- 
sparmia me più .che il. mare non risparmiò mia 
cugina di Longueville. 

.* Vergognandosi della sua timidezza , come 
poco prima della sua. audacia, Saint-lbal si 
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tolse il mantello e con un sentimento di con- 
tento, do posa sulle spalle di Madamigella > 
clie rialzandoselo sulla testa > si avvolse tutta . 
nel grosso panno bruno di Linguadoca mode- 
sto corredo da viaggio ^ del giovine, avventu- 
riero. ' • . • 

Saint-Ibal aveva finalmente accozzato in 
mente una belja frase , a proposito di quella 
pioggia sì fortunatamente capitata , e di quel 
mantello.ch'ei serbato avrebbe d’ allora innan- 
zi siccome un bene senza prezzo: ma erano 
giunti vicino alle Tuglierie. Madamigella s\ 
fermò. ' 

— Signore, ella disse, voi ci avete difesa 
oggi contro i 1 nostri nemici * T oragano.e i ca- 
gnotti del Parlamento, dappoiché que’furfanti 
pretendevano oprare in suo nome. Ci avete 
quindi fatto scorta sino al nostro palazzo ; è 
giusto che adempiate oramai le funzioni di 
cui vi siete sì galantemente francato questa 
notte. Non vi rendo ora il vostro mantello: vi 
compiacete lasciarmelo per un altro poco? Do- 
mani lo riceverete con un foglio che* accette- 
rete , spero, per. amor mio. • 

~ É che! signora... disse Samt-lbal, la vo- 
stra bontà ?... 

— Sì , proseguì la principessa a dire allon- 
tanandosi , mentre che il giovine rimaneva nel 
medesimo sito , come ve' lo avesse inchiodato 
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una visione; sì,' signore; sua altezza il duca 
mio padre non mi ha giammai ricusato una 
nomina agl’ impieghi della sua casa. Domani 
riceverete insieme col vostro Mantello un bre- 
vetto d’ officiale nelle guardie. ' 
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. * ' • XIV 


Principessa e cittadina 


• Durante tutto il rèsto, del mese di maggio 
1653, Parigi era stato il teatro di continui di- 
sordini ; il mese di giugno cominciava sotto gli 
stessi auspici. La grande spedizione partita 
dalia pianura di Chailldt non avea avuto altro 
risulta mento cheja presa di S. Germano , ri- 
preso là per là dalle truppe reali. Codesta fol- 
la senza disciplina, reclutata dal duca di Beaur 
fort e da Alternar, giusta le .previsioni del 
Principe , erasene fuggita al primo colpo di 
fucile. Condé , seguito dalla sua piccola trup- 
pa di gentiluomini e di soldati avea superato 
le porte ed espugnato il cartello con l’ordinaria 
sua intrepidezza : sterile conquista in un bat- 
ter d’ occhio perduta. Fu a lui d’ uopo adun- 
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que ritornare a Parigi ove P av f ea preceduto la 
sua turbolenta armata la quale , inutilissima 
perii combattimento, offriva al contrario un 
elemento di’ sommossa sempre pronto a scop- 
piare. . 

L’ autorità del Parlamento andava indebo- 
lendosi ogni dì più, una col rispetto di ‘cui il 
popolo crasi spogliato verso i magistrati. Co- 
desta compagnia costante nella sua linea dì 
condotta, avear mandato una deputazione a san 
Dionigi-per .assicurare al re che la borghesia 
della capitale non era responsabile in nulla 
della presa di s. Germane, al cui assalto, i 
Principi aveano trascinato dietro a sè una folla 
di birboni* che non potevano rappresentare “a- 
gli occhi di Sua Maestà, la fedele popolazione 
parigina. Codesto passo del Parlamento inasprì 
maggiormente i Frondisti che sciolsero alP in- * 
tutto il fretip al disordine.* Parecchie fiate di 
già:* varii'presidenti e consiglieri,' Bailleul fra . 
gli altri ,eransi veduti inseguiti per le strade 
ed esposti alle più Orribili violenze. I banditi 
del -signor di Beaufort ed i fautori di Altomar 
e di Dubosq. si erano stretti la mano in uno 
•scopo che speravano ottenere a spese de 1 F ron- 
disi e de’ Beali. In vanodl Parlamento avea 
indirizzato energiche rimostranze ai Principi 
sul pericolo imminente che in quelle perpe- 
tue, convulsioni minacciava lo Stalo; I Princi- 
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pi aspettavano l’ora in cui il Parlamento, sot- 
to il colpo della, sommossa, che la. borghesia 
tentava inutilmente comprimere, si vedrebbe 
obbligato a' rimettere' l’autorità tutta intiera 
nelle loro mani. > - • 

Codestò stato di cose avea portato la coster- 
nazione appo tutti i pacifici abitanti. Quelli 
financo che, fra questi, aveano avuto piti in A 
clinazione per la Fronda eransi compiutamen-- 
te disgustati de’ Principi e de’ìoro aderenti. Si- 
sarebbe potuto giudicare di un.taVcambia men- 
to- d’opinione 'al sol vedere la fo^cia' contrita 
con cui mastro Grichard , lo spemfe’, entrò 
un giorno nella bottega di mastfQ;Ué?aud suo 
cugino'; Sebbene i due parenti si domandassero 
scambievolmente loro nuove quando si scon- 
travano per istrada }| non si erano da lungo 
tempo visitati, a causa della loro differenza di 
sentimento sugli affari politici. Talché fu un • 
avvenimento pel mercante di panno, per sua 
moglie, e fino perN loro giovine di bottega 
Magiorio, quando il viso di mastro ferichard- 
e il suo giustacore color di foglie di sena, si 
Mostrarono- sulla soglia della casa. Per Cate- 
rina , ella fu la sola ; nella bottega., ché non 
sembrò avvedersi della presenta del Visitató- 
re, tanto eli’ era preoccupata^ 

— Oh! è il cugino Grièhard! sciamò ma- 
stro Béraud il quale, da brav’uomo per nulla 
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tenace nell’ odio, volle con la franchezza della 
sua accoglienza tórre sin da principio, al suo 
parente ogni soggezione, malgrado le lóto an- 
tiche querele., / * v - 

— Buon giorno, soggiunse la Marlina in 
aspetto un po’ più riserbato, perchè teneva an- 
cora sullo stomaco un certo epiteto di cui .lo 
speziale -erasi un dì- permesso apostrofarla in 
una discussione politica. — Buongiorno, ma-, 
stro Grichard. . ' - . , . * 

— Come stai,- cugiuo? disse io speziale.; «e 
voi, cugina ?-Su. via, quel che costato è stato, 
non se ne parli più', e "datemi Jrancamenteja 
mano. •*- *- - . .. . 5 / » ; 

r *r- A vedere la vostra ciera, signor Gri- 
chard, replicò la Martina, scommetto che jioa 
vi sembra ch’io avessi gran torto. ad essere 
capono, (Tome mi chiamaste una voltai . 

* Malgrado questa piccola vendetta , la brava 
dqnna stese tarmano a mastro Grichard, ifeui 
viso allungato mostrava abbastanza quanto ei 
desse orrfoai ragione alla Martina. • 

. — Ahimè! egli disse, gli affari hanno cam- 
minato,’ cugina mia: l’uomo propone e Dio 
dispone, in tutte le cose di questo basso mondo. 

— Su via, interruppe Béraud, siete conver- 
tito, cugino GFichard!.. Meglio così. 

— Non' mica al ministro'! disse vivamente 
lo speziate. * . • . • . 
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« — Sia pure', non facciam più dispute su 
quest’àrgdmento ! Volete oggi desinar con no# 
— Vofentierissimo — Orsù! come va iti sa- 
lute la mia cugi netta Caterina?-. Ha davvero 
una.ciera triste; non mi ha ancora diretto una 
parola. v * ' •- » 

Scusate, cugino Grichard, disse Cateri- 
na uscendo tutt’ad un tratto da una profonda 
meditazione; scusate... 'perchè... *- 

— Eh! sì, Caterina, soggiùnse la madre di 
questa, sei da qualche tempo in qua, d’uu f u- 
mor singolare. Hai "li occhi rossi, non so per- 
chè;.., ... 

* Magtorio occupato in un àngolo della hot-, 
tega , scosse la testa con una boccaccia, come 
avesse voluto dire: « Lo so ben io! » 

— Ed il vecchio padre Béraud ,, riprese k> 
speziale, venendo multo a proposito, senza vo- 
lerlo f in soccorso .di -Caterina : il vecchio pa- 
dre Béraud come sta? 

— Mio padre? rispose il mercante. Passa- 
bilmente per la sua età, sebbene ei si ‘faccia 
del male a tormentarsi lo spirito sugli -affari, 
del tempo, a s'egno’.da farsi venir la febbre.. Ha 
sempre, quella sua stessa mania, sMvo il -ri- 
spetto che gli debbo, di ricordarci -ad ogni . 
istante?là Lega che m’auguro non vediamo 
mai a tornare. Del resto , oggi sta bene e' lo 
vedrete a tavola. * . \ .. .1 . 
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Ma a proposito; ora che mi ricordo: tempo 
fa mi diceste che a causa di certi birboni, ave- 
vate paura a starsolo in casa vostra là notte... 

— Eh! adesso temo più d’ allora*.. 

«*. Ebbene, quand’è così volete dormire in 
casa nostra, finche le vostre apprensioni non 
sieno passate? * 

— Mille grazie della cortese esibizione, cu- 
gino, replicò lo speziale; ma ciò.vi incomode- 
rebbe molto. . 

— Anzi nient’ affatto. Abbiamo di sopranna 
camera vuota. Ahi quindici giorni or sono 
non ve l’avrei potuta offrire; «ma il giovine 
gentiluomo a cui l’avevo affittata, se n’e an- . 
dato la settimana scorsa. 

A questui ti me parole , Caterina avea fatto 
più pallida -la faccia e s’era voltata in là acciò 
non si scorgesse l’ emozione che quelle parole 
le cagionavano. Magtorio invece, divenne tut- 
to raggiante, come se mastro Béraud, parlan- 
do della partenza del suo ospite , avesse ram- 
mentato al fattorino il più gran soggetta di 
gioia che costui àver potesse. 

Sì, soggiunse la«Martina: il signor di 
Saint-Ibal ! avete dovuto sentirne parlare, cu- 
gino Grichard , voi che girate sempre per la 
città a caccia di notizie. È quello che Tu feri- 
to nel carosello della piazza Reale. '. 

— Ah! sì, davvero., ne ho sentito parlare. 
Abitava in casa vostra?.. 

i 
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.. — A tal segno che i© e Caterina siamo sta- 
te le sue infermiere durante la sua malattia : 

Io non aveva potuto fare à meno di prendere 
affezione pel nostro giovine ospite, sebbene 
un po’ presuntuosello, un po’ troppo invaghito 
di ciò ehe, brilla; ma la gioventù. è sempre 
‘ cosi... E poi,- in fondo in fondo, era un buon 
giovine e molto riconoscente alle cure .die 
prendevamo. per lui. • 

— JLd è per questo che se n’è andato ad , 
abitare altrove? chiese lo speziale. 

Se fosse stato lecito a Magiorio intervenire 
nella conversazione, avrebbe fatto risaltare,' 
-con premura, quella specie d’ingratitudine 
chè mastro Grichard pareva supporre.iri Saint- 
Ibal ; iha il -mercante sT affrettò a discolpare il 
giovine gentiluomo. - 

— Nient’ affatto', ,egli disse*, non Taccasi- 
te.:... In due parole ora vi spiego come è an- 
data la cosa. Bisogna in primo luògo dirvi che 
martedì scorso il signor di Saint-Ibàl avea pas- . 
sato la notte fuori di casa e non era tornato 
che la mattina, dopo aver passeggiato per le 
strade, alla pioggia, fino all’ora che si apre la 
nòstra porta.; e quantunque tutto bagnato, 
lungi dal sembrare stracco, avea l’aspetto ri- 
dentissimo e giulivo*.., . * * 

■ — Un tal genere di vita mi par poco rego- 
lare, osservò lo speziale. . 
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■5T- Ed a me. pure, soggiunse mastro Béraud, 
ma udite, Quel giovine gentiluomo, sin da pri- 
ma mattina si piantò sulla porta,, come se à- 
vesse aspettato qualche visita o qualche am- 
basciata.. 'Potevano mancar minutila mezzo- 
giorno., qpaudo ecco un sèrvo della Casa di 
monsignor duca d’ Orléans in gran livrea. Por- 
tala costui un mantello' sul braccio: visto, ap- 
pena il signor di Samt-Ibal, gli fa un profondo 
inchino e rimettè il .mantello »al giovine gentil- 
uomo che aH’ aspetto di quella livrèa pacea 
penetrato di piacere. Nel medesimo tempo, gli 
dà un foglio 4 ed allora avreste veduto il si** 
gnor^di/Saint-Ibal abbandonarsi a pa^zi tra- 
sporti d’allegrezza; baciar quel foglio, rileg- 
gerlo dieci vohé. « Mastro Béraud , signora 
Martina, ci disse finalmente, sono stato nomi- 
nato officiale nell è guardie! Ecco il mio bre- 
vetto. Officiale nelle guardie di monsignor du- 
ca^’ Orléans. 

— Diancine! disse lo speziale, è un bel 
posto!. • • * 

* • -7 Questo giovine ha da.-avereaddosso qual- 
che stregheria, perehe altrimenti non gli pio- 
verebbero così le fortune 1 Basta : il certo si è 
che una cameretta in via-'s.* Eustachio non 
poteva bastare piu ( dobbiamo convenirne) alla 
sua nuova dignità. Cbha dunque dato il con- 
gedo di questo piccolo alloggio, ma non senza 
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molto intenerirsi, non senza prometter, e che 
si ricorderebbe di noi pertutta la sua vita , e 
• che ritornerebbe a vederci. .. v .*• 

— E manterrà la parola, -ne son piu che 
certa ! sciamo la Marlina. Ei se l’avrebbe afvu- 
to perniale se non gli avéssi lasciato metter- 
mi in dito questo bell’ anello che vedete. Fino 
acquei cattivo soggetto di Valentino ha. voluto 
fare un regalo. -Quanto a Caterina, gliardate 
che bella crocetta cP^ro.h» al collo... È stato 
bisogno che glielo comandassi assolutamente 
~ perchè ella non facesse al signor di Saint-Ibal 
I’ affronto di rifiutarla. • •' 

— Madre mia. .. disse Caterina, che trema- 
va di vedere indovinare la causa del suo ri- 
fiuto». . . .V v - .* 

— Canchero! sciamò lo speziatele pii prin- 
cipe codesto' gentiluomo^.. Sarà per me una 
gran fortuna alloggiare nella sua camera. , - 
* — Oh ! lo rivedremo come ei ce lo ha as- 
sicurato, soggiunse la Martina, e'confesso che 
avrei un gran piacere guardare il suo bell’n- 
niforme 'd’ufficiale .nelle guardie di monsignor 
duca. Vedete! da che non è piu qui mi' pare 
che mi manchi qualche cosa, sebbene io sia 
molto contenta della sua nuova fortuna. 

Màgi or io- si stropicciò le mani, con un’aria 
che dava a‘ divedere quanto bene ei s’accostu- 
- masse all’assenza- di Saint-Ibal. Caterina in- 
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vece di piegare la pezza di panno che aveva in 
mano, crasi soffermata , con la testa china 
sul petto guardando la crocetta d’oro* ricordo 
dei giovine gentiluomo. La voce della madre là 
• richiamo alle sue occupazioni. 

-T- Su, via, su, Caterina 1 non- sai che pre- 
sto andremo ai Teatini, a fkie di udire quel 
famoso predicatore che deve far la predica 
detla Pentecoste? da qui alfa via Malaquest 
v’ è mólta strada e, bisogna partirci di casa di 
buon’ora, se vogliamo trovar sposto. Non ci 
succède spesso d’andare' ad ai ri offici che a 
quelli della nostra parrocchia : ma pòdice che 
"questo religioso teatino sia un predicatore coi 
fiocchile muoio proprio di.voglia di sentirlo. 
Andiamo, cugino Grichard, la è cosa convenu- 
ta; voi abiterete in casa nostr.a finché non ab- 
biate piò paura. Fr-aditanto venite a porvi a 
tavola ... • 

à * • . 


* • 
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Principessa e/ciunUiim 


11 convento de’Teatini, la cui chièsa invi- 
tava» in queldl^ i fedeli? e-ra situatà quasi rim- 
petto.alle Tuglierie un; poco al disopra del 
ponte Barbier. Madamigella .di Mompensieri- 
che per la politica ed i divertiménti non tras- 
curava 'la devozione j dopo aver passeggiato 
sino in fondo al Corso della Regina, volle es- 
ser condotta ai' Teatini. La giornata era bella: 
lunghesso' il Corso si- accalcavano le donne 
alla moda , i signori eleganti dalla sciarpa co- 
lore isabella. Attorno alla carrozza della prin- 
cipessa , caracollava un distaccamento delle 
guardie del duca Gastone ; due officiali lo co- 
mandavano; l’uno era il signor d’Ossonville, 
l’altro Saint-Ibal,' 


Digitized by Google 



— 146 — 

Il cadetto di Quercy avea guadagnato mol- 
to nell’ aspetto, a lasciare il suo giustacore di 
panno di Linguadoca, senza galloni,' nà rica- 
mi , per up brillante vestito l'osso gallonato ' 
-d’ oro.rsul quale si rimboccava uu collarino di 
merletto. Ei parca godere con un certo' amor 
proprio di vedersi in sì beFF equipaggio ; ma 
pendiamogli giustizia e diciamo che Ciro, suo 
amico, suo compagno d’avventure, non era 
stato ripudiato dopo le sue grandezze e divide- 
va la sua nuova’ fórtunar. Parca d’altronde che 
V onesto sauro volesse porsi* al livello-delia 
présente sua posizione, e procurasse d’egua- 
gliare l’eleganza d’aspetto di aleuni cavalli 
suoi vicini, più belli forse, ma non migliori di 
essó. Ciro avea jl suo alloggio nelle scuderie 
del Lussemburgo , come Saint-Ibal avea il 
suo in quel palagio: equa confraternità di gran- 
dezza fra il servitore ed il padrone. 

La rapida elevazione di Saint-Ibal',' di co- 
desto oscuro gentiluomo, Conosciuto soltanto 
sin allora per una cervellinaggine che merita- 
va biasimo severo e non ricompensa, non la- 
sciava d’ eccitare numerose osservazioni fra i 
passeggiatori del Corso della Regina. * 

— Pare che F audacia abbia prplìttato al ca- 
valierino, diceva i| duca di piemours al signor 
di Tàrente , gettando un’occhiata maliziosa 
sulla carrozza presso alla quale caracollava 
Saint-Ibal. 
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— Madamigella, ribatteva il signor -di Ca- 
rente ha. piacere' che si faccidn trionfare i 
suoi colori 1 ' - 

— È codesto uri romanzo che sua altezza 
conduca con molt’arte, disse di sfuggita la 
signora di Thémines , intenta sempre a fare 
sfoggio de’ suoi comenti poco caritatevoli. « 

. Madamigella , .soggiungeva il signor di 
Nemours-, va , si dice , ai Teatini per udir la 
predica: sarebbe. da ridere che le toccasse 
appunto appunto un sermone sulle' vanità del 
mondo l • - * 

— .Vedrete, diceva a .sua volta II signor di 
.Tarente, che quel cavalierino emulerà la for- 
tuna di Luynes e di Cinq-Mars; non gli auguro 
però : la sciagurata fine di quest’ ultimo; tanto 
più che ha un buòno e nobil cuore , se dessi 
giudicante dalla maniera con cui tratta cor- 
dialmente con d’ Ossonvilfe che lo' feri. Quel 
povero d’ Ossonville, che era caduto compiu- 
tamente in disgrazia, non è rientrato in favo- 
* re se non se dopo la fortunata avventura del 
suo avversario. Ma ciò che è più da ridere 'si 
è*che Beaufort si è lasciato attribuire da d’Os- 
sonville tutto il merito -d’ un perdono che il 
duca.avea chiesto e richiesto invano. . ' 
Saint-Ibal , difatti parlava col miglior garbo 
con d’ Ossenville: Questi ndn sospettava qua- 
. le favorevole mediazióne avesse impegnato 
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Madamigella a perdonargli. Saint-Ibal quando 
andò a ringraziare, sua altezza del brevetta di 
officiale, le avea esposto che sarebbe stato per 
lui entrare sotto cattivi auspici, prendere il 
posto di un avversario cortese e prode, la cui 
colpa d’altronde egli avea intieramente divi- 
sa. Madamigella accordò alle istanze di Saint- 
' Ibal il perdono del signor d’Ossonville, che il 
giorno dopo ricevè.]’ ordine di far parte deila 
scorta della principessa. 

— 11 vostro colpo di spada fu bellissimo , 
sebbene ne abbia fatto la prova a* mie spese , 
gli diceva Saint-Jbal , e vi prego, signore, a vo- 
lervi compiacere d’ insegnarmelo. 

Volentieri, replicò d’Ossonville.- Ma 
certo si è che non potevate combatter meglio,, 
e il vostro primo colpo di terza che mi sfiorò 
la spalla fu uno do’ più belli eh’ io ab.bia mai 
visto ; poco mancò che noi ricevessi dritto drit- 
to nel petto. , . .. » 

- — Vi chieggo', signore, la vostra amicizia. 

■=— Ed io sarò contentissimo d'ottener la va- ' 
sfra. Ho piacere di vedervi nelle guardie del 
duca , e quando avrete qualche duello, vi pre- 
go di non scegliere altri che me per padrino. 

Sicuramente, signore, vedo prometto. 

Saintlbal era sì contento, che avrebbe stret- 
to la mano, in quel punto , anche. àd un ne- 
mico giurato. Ei non pensa affatto agli assalti 
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dell’ invidia, che, giusta ogni apparènza, .de- 
ve ben presto accarnarsr contro la sua bqona 
fortuna. EgH è là, presso la carrozza di Ma- 
damigella, ammesso all’onore di servirle; di 
scorta , e ciò-che più monta, non potendo gua- 
ri dubitare di non essei* amato da lei, e di non 
avere qualche parte nella premura mostrata 
dalla principessa di affacciarsi allo' sportello. 

È sicuro che Madamigella non ayea mal tan- 
to salutato quanto in quel giorno. 

La carrozza della' figliaci Gastone si fermò ' 
innanzi ai Teatini.- La folla si accalcava alla 
porta della chiesa di quella comunità. Madar 
migella smontò ed entrò seguita da Zamorino, ' 
piccolo lacchè moro , incaricato del suo lib'ric- 
ciUolo d’orazioni, come il giorno prima, della 
sua bandiera; e la cui foggia turcbesca-di ve- 
stire facea un singolare effetto sotto il pòrtico, 
del santo luògo. Le. guardie e la carrozza do- 
veano attendere ivi Madamigella. 

Mentre che Sai nt-lbàl la seguiva con gli 
occhi, nell’ ingresso di lei in chiesa* non vide 
Caterina Béraud che entrava anch’ essa , ac- 
compagnata dal padre e dalla madre. Mastro 
Béraud e sua moglie -non osservarono affatto 
Saiiit-lbal : Caterina soltanto lo riconobbe; ma 
niuno sgaardo incontrò il suo. Sebbene la gio- 
vinetta avesse sempre sentita la distanza che 
la separava dal gentiluomo; quélla bella assi- 
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sa gallonata d’ oro , quella nuova fortuna di 
Saint*Ibal dissero anche, meglio a Caterina : 
« Non più speranza !»♦.*. * ^ 

•' Il sermone era cominciato da più d’ un’ora, 
quando, tati’ ad un -tratto , un rumor confu- 
sa si fa udir nella chiesa.. Ben presto se ne 
vede uscire un uomo tutto spaventato, il qua- 
le con le vesti in disordine e cacciando la te- 
sta nelle spalle, come per involarla agli sgru- 
gnoni , passa rapidamente d’ accanto a Saint- 
Ibal e spicca una corsa a>gambe levate lun- 
ghesso la- strada de’ Teatini. In 'codesto indi- 
vwiuo, il cadetto di Querey ha il* tempo di rav- 
visare il suo onorevole compatriota Alcidoro. 
Parecchi individui eransi -scagliati fuor della 
chiesa, quasi contemporaneamente al fuggia- 
sco , ed. eransi .posti ad inseguirlo gridando : 
al merazarino ! al mazfcarino! -^ Alcuni altri , 
non curandosi di porsi a quella guisa in cac- 
cia, restavano innanzialla chiesa, e guarda- 
vano che* cosa ne avverrebbe. Sa'int-Ibal si 
volge ad uno di questi : -/ -■ . / 

— Che còsa è mai- avvenuto in chiesa? dis- 
s’ egli ; perchè s’ insegue così quell’ uomo? che 
significa tutto "‘questo baccano? . . * : . 

— Ehi costui è-uiimazzarino, perdinci \ K . f 
Durante il'sermone, sul'più bello, ad-ìin trat- 
to una quantità di piecoli scartabelli in onore 
del ministro contro i principi è scesa a mo’ di 
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nevicata dall'alto delle logge -superiori , jt sé- . 
gno che tutti gli astanti ne sono stati coperti. 

I buoni Frondisti non doveanò lasciare impu- 
nita'iina sjunilé mazzariueria. Siam saliti-nelle 
logge , e abbiamo snidato,, accovacciato in un' 
canto, il galante autore di tale gherminella * 
che corre sì benelaggìù! . . . L’abbiam fatto scen- 
dere più a ruzzoloni che con le- proprie gamba 
a furia di sgrugnoni, e buffétti.,. e ^e è riacchiap- 
patò , avrà il resto ; gli si faran prendere^ due, o 
tre buoni bagni d’ acqua di fiume, per .lavarlo 
del suo peccato di mazzarimsmo. - . 

Appena Saint-Ibat (vvea avuto. codesta spie-» 
gazione, il. sermone imi : la gente cominciò 
ad uscire dalla chiesa. L’ incidente sopravve- • 
nulo dorante la predica, Jnspirava.a oiascuno 
un vivo desiderio di sapere lo scioglimento di 
codesta avventura : molti non avendo voluto., 
per rispetto alla santità del luogo sfasciare* il 
ior posto prima della fine , non avean potuto 
saperne i particolari, di modochè era un oorr 
rerc, un pigiarsi, con tutta la prem’ùra -della 
curiosità'. Tutti voleano uscire al tempo istes7- 
so da. una porta. molto stretta, e'jie consegui- 
tò un tumulto assai violento. Ad un tratto , 
Saint-Iba.l scorge , strettirne! più -fitto delia: 
calca, fra le grida delle donne e de’ bambini, 
mastro Nic.oja Béraud , la Martina, e la loro 
liglia- Il mercante si sforza invano di trarre la 
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moglie e Caterina da quel tumulto. Il flusso e 
riflusso della folla li spinge, li respinge, li ab- 
ballotta, e finisce con' iscara ventarli contro il 
distaccamento delle guardie che aumentava 
maggiormente l’ impaccio. Saint-Ibal erasi af- 
frettato a smontar da cavallo per accorrere in 
soccorso de? suoi 'antichi padroni di casa./ Ca- 
terina di già malmenata, piena di spavènto', 
s’era quasi svenuta. 11 cadetto di Quercy giun- 
ge sino a lei , scosta la- folla e. gli riesce farle 
posto. 

— Ah ! povera. "figlia mia 1 sciamava la mo- 
glie del mercante sostenendo Caterina. Ah! si- 
gnor di Saint-Ibal, siete yoL?.,. Aiutateci. La 
figlia mia..; sviene-, poverina I... sviene ! 

Era d momento in cui madamfgella dìMom- 
pènsieri, avendo aspettato che la folla fosse 
un pò’ sgombrata , usciva anch’ ella di 'chiesa,, 
accesa ancora di. collera contro 1! insolenza 
de’ mazzarini. Lo svenimento della giovinetta, 
là premura di aleniti officiosi mal destri che ' 
la incomodavano volendola soccorrere, la vo- 
de di Saint-Ibal che voleva allontanarli ; at- 
traggono P attenzione di Madamigella. A pri- 
ma vista ella riconosce i suoi buoni mercanti 
di- via S. Eustachio, Ciascuno si scosta innan- 
zi a lei , ella si avvicina. * *- -, 

— E che! sciama la principessa-, mastro 
Béraud e sua moglie, e la loro bèlla Caterina 
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svenuta ! l’avran pigiata, scommetto, e mal- 
menata nel subbuglio, eccitato dall* imperti- 
nenza de’ cagnotti di Mazzarino \ 

— Ah l sì pur troppo , signora t risponde la 
Martina , ah ! perchè siam venute qui ! Figlia 
mia lima Caterina !.... 

Caterina apre finalmente* gli occhi ; ma* ve- 
deri giovine gentiluomo piegato verso di lei 
con una viva espressione d’ interesse, e l’emo- 
zióne che le strigne il cuore è sul puuto di 
raddoppiare il suo male. 

— Ah ! sia lodato fi cielo ! eccola che rin- 
viene, sciama la Martina# Mia jpovera-Cateri- 
na ! ci hai fatto paura , sai ?• * : • . . 

— Ma voi non penserete mica * disse Ma- 
damigella, di ricondurla in quésto stato sino 
in via S. Eustachio. Là strada è troppo lunga r 
e vedete come è ancora pallida e vacillante^.. 
La prenderò nella mia carrozza; non v’è che- 
ti ponte Barbier da passare da qui alle Tu- 
glieriej le verrà dato ciò che fa d’uopo- per 
rianimarla intieramente, ed in giornata, signo-' 
ra Martina , una delle mie carrozze vi ricon- 
durra questa povera ragazza. 

— Come 1 vostra altezza si degna?,. . disse 
mastro Béraud. *. - . ' * r • 

— Quanta bontà ! soggiunse la Martina: ma 
non vai la pena. . 

— Lo esigo assolutamente. 

« 

h A NUOVA FRONDA — VII. I I 
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. Mentre che il mercante e sua moglie st con- 
fondono in riverenze, in ringraziamenti , si 
ordina alla carrozza di Madamigella di avan- 
zarsi. Essa fi sale con Caterina che * ancora 
tutta stordita , non oppone resistenza e le si* 
gnore de Fiesque e di Frontenac. Saint-IbaL 
rimonta a cavallo * e la carrozza della princi- 
pessa cammina per alla volta delle Tuglierie. 

L’aria, il moto , fecero ben presto rimet- 
tersi alquanto la giovinetta. Non essendo più 
inquieta per lei , la principessa non potè far 
a meno di pensare a quella.premura sì viva 
di Saint-Ibal presso Caterina , premirra che 
, non l’ avea colpita dapprima , ocoupata come 
era della sua protetta , è che ora. le torna in 
mente. Saint-Ibal altro non avea fatto che a- 
dempiere un dovere naturalissimo verso -qual- 
siasi donna’, ed a- più forte^ragione, verso la 
figlia de’ suoi ospiti , verso fa sua dolce e buo- 
na infermiera.'Ma la principessa si ricorda le 
parole di Maglorro; ella le commenta , le in- 
grandisce con un istinto di gelosia , che la sua 
alterezza vuoi inutilmente respingere. L’ ani- 
ma di Caterina è semplice , ^enza finzione : 
. Madamigella vuole interrogarla... vuol sapere 
se Caterina ama il giovine gentiluomo , e so- 
prattutto se codesto amore è corrisposto da 
Saint-Ibal . . . - 
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Principessa e cittadina N 


La carrozza è giunta alle Tuglierie, Si fa 
salir Caterina negli appartamenti della prin- 
cipessa , si sostengono i suoi passi vacillanti 
lunghesso codeste grandi e superbe scale , .sì 
differenti da- tutto ciò che ella ha sino allora 
veduto. La giovinetta appena comprende come 
ella si troyi in quel palazzo, lacui.magnificenza 
V abbarbaglia. Giunta nelle stanze della prin- 
cipessa , non le si risparmiano cure ; le si fa 
odorare delle essenze. Madamigella istessa le - 
sta al fianco e premurosa 1’ assiste.. Caterina 
,tìon sa con quali espressioni attestare la pro- 
pria riconoscenza alla principessa; ella colma 
di ringraziamenti financo le cameriere. Alla 
perfine la fanciulla è intieramente rimessa.’ 
Madamigella impaziente di raccogliere infor- 
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inazioni. che la interessano più che noi creda 
ella stessa, licenzia le sue famigliari , e resta 
sola con la figlia di mastro Béraud.- 

— Eccovi pienamente guarita, le disse, bel- 
la fanciulla , n’ è vero ? 1 

— Grazie alla vostra bontà, signora ! 

— Ciò che ho fatto non ha nulla di straor- 
dinario. Venite, sedete qui , accanto a me. 

La principessa erasi seduta in una poltro- 
na e additava a Caterina una sedia lì presso. 
La giovinetta non ardiva sedersi tanto vicina 
ad una persona di sangue reale, e rimaneva- 
.sene incerta , confusa. 

— Su via,- sedete , riprese la principessa ; 
dobbiam parlare insieme. • 

— Parlare... con me, signora ? 
r ~ Sì... e poscia , la mia carrozzarvi ricon- 
durrà da* vostri genitori, che amo con tutto 
il cuore... come voi, Caterina 1... 

— Ohi signora!... disse Cateripa, che, ob- 
bedendo alla principessa, le si era finalmen- 
te seduta accanto. „ v ' . 

— Sì... vi amo... ed è anzi quest' amicizia 
che m’ invita a parlarvi di quel giovine cava- 
lière che vostro padre ha albergato in suaca-, 
sa... Il signor di Saint-Ibal. 

Madamigella che seguiva eoa lo sguardo 
l’ effetto delle sue parole , aveva veduto Cate- 
rina abbassar gli occhi. ; - 
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* — Il signor di Samt-Ibal 1 risposo Caterina; 
signora... non so... 

— 'Ed io §o molte cose... Sì, se si deggion 
creder vere alcune informazioni ,che pochi 
giorni or sono ricevei dal vostro giovine di bot- 
tega... quando venne qui... - . 

— Magiorio ?... .' . > • .* 

— Magiorio !... non so il nome di costui ; 
ebbene: quel Magione- è un buonissimo ra- 
gazzo. Se’ ne vedono 'ogni dì de’ peggiori. Ei 
viama,mene son bene accorta, io! — voi 
non gli corrispondete, fanciulla mia... ed è ciò 
un gran torto p£r voi... . 

* — Signora. ...non è mia colpa se... 

— Non sarebbe ^er caso .colpa del signor 
di, Saint-Ibal ?... Ohi -non ve ne schermite , 
bellina mia. Io son penetrante, sapete? e nel- 
l’ interesse che mi avete inspirato mi rincre* 
scerebbe vedere in voi un amore che vi pro- 
mette solo dispiaceri : siate franca ; potete dir- 
mi che non amate quel gentiluomo? . . 

— Ah! signora! sciamò Caterina, che non 
potè più trattener ìe làgrime : poiché avete sa- 
puto questo segreto, oh! ve ne supplico, non 
he usate contro di me 1 Cielo ! l’ ignorava io 
stessa... ve rassicuro. ' ... . 

— Non temete. È d’ uopo adunque che.co- 
desto signor di Saint-lbal abbia presso di voi 
messo in uso molte parole graziose , molti giu- 
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ramenti, molte ingannevoli promesse !... Oh 
si ! prosegui la principessa animandosi, vi a-, 
vrà giurato che non amerebbe altra donna che 
voi, forse Onanco che sareste sua moglie: in- 
ganni, inganni e nuli’ altro. 

— Égli , signora ? oh no ! non ho mai, mai . 
udito da lui la menoma parola d’amore! giam- * 
mai un accento, giammai neppuro uno sguardo! 

— È egli propriamente vero? disse la prin- 
cipessa prendendo Caterina per mano e traen- 
dola verso di lei. Cara, cara piccina!'... Me 
lò giuri, bellina mia 9 ... ** 

— Si , signora : oh! non so .mentire; e cre- 
dete voi che io ora non soffra molto... oh! mol- 
to, sapete ! a dirvi la verità ?* . i 

— ■•li fatto si è che non solo il signor di Saint- 
Ibal non ti ama, madama un’ altra... si. ^ al- 
meno lo suppongo.;, una persona dì cospicuo 
legnaggio... una dama della corte intendo di- 
re ! Sarebbe per te follia credere eli’ ei potes- 
se amarti giammai , fanciulla mia, va, sposa 
Magiorio,.. M’incarico io della sua fortuna , 
m’ incarico io di tutto. Difatti quel Magiorio è 
un 'bel giovine. 

. Caterina si ricordava del segreto di Saint- 
Ibal. L’amore avea svegliato l’intelligenza 
del, suo cuore. Ella leggea ben qualche cosa 
in codesta soddisfazione di Madamigella nel- 
l’apprendere che l’amore della giovinetta non 
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era corrisposto. Ma le parole elio d$tte areale 
il giovine gentiluomo , parole in cui respirava 
tanto amore per la principessa , non le usci- 
rono di bocca: ella non,si senti la forza di pro- 
curar questa gioia di più alla sua rivale. 

Madamigella pienamente rassicurata , era 
molto soddisfatta di quell’interrogatorio; poi- 
ché jl cuòre, non che l’amor proprio di lei 
avrebbero sofferto , ove Caterina Béraud le a- 
vesse tolto un amore di cui ella crasi sulle 
prime divertita, e che, talvolta , a sua insapu- 
ta , cominciava a prender sul serio. Ella vol- 
le* per quanto fosse in lei, consolar Caterina 
e farsi perdonare .la sua vittoria. 

— Ragazza mia , prese Madamigella di nuo- 
vo a dire , scegli una di queste collane , uno 
di questi anelli, il .piu bello, tutto ciò che 
vorrai 1... 

— Altro non. chiederò a vostra altezza se 
non se di voler rimandarmi a’ miei genitori , 
disse Caterina , che soffriva a trattenersi in 
quel palazzo. 

— Sia... eisubito 1... ma prendi qualche co- 
sa.., almeno queste buccole !... 

— No, signora... no, niente... vi supplico!». 

- — Fa dunque a tuo modo, fanciulla cara. 
Dammi un bacio , e procura di amare quel 
buon Magiorio. 1 

Caterina un momento dopo , tornava alla 
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casa .paterna, in una bella cafrozza, la cui ma- 
. gnificeuza fece molti invidiosi alla famiglia Bé« 
raud, e diè luogo a molte conghietture , più 
o meno caritatevoli^ ne’ contorni della strada 
S. Eustachio. 

La raccomandazione di Madamigella non 
giovò a Magiorio: per quanto Caterina fosse 
buona, il povero giovine da indifferente, erale 
divenuto quasi che odioso. 
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1 J 

“ ' I 

. Dalla rocca Tarpea al Campidoglio « 

• è nn breve passò,. > - 

, * * 

. Non dobbiamo mica obbliare messer Alci- 
doro', causa prima di quell’ abboccamento fra 
la principessa, e la figlia del mercante. 1 Fron- 
disti, i quali all’ uscir dalla chiesa erausi po- 
sti sulle tracce del signor di Bourdas, uon eran 
gente da lasciar sì facilmente la loro preda. 
Essi lo inseguivano non cessando dal gridare 
almazzarino ! grido formidabile che raddop- 
piava la velocità del fuggitivo. Ei correva- co- * 
me una lepre innanzi ai cacciatori. Benché 
avesse qualche vantaggio, udiva distintameli* 
te le urlate, le risa, gli urrà; giusta ogni. ap- 
parenza , non doveva uscir libero senza ser- 
vir di trastullo alla moltitudine per un’ora o 
due. Così correndo, una gamba innanzi Tal-. 
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tra, senza scegliere la strada, arrivò vicino al 
Ponte-Nuovo, fra i venditori di balsamo, i ban- 
ditori di canzoni , que’che fa’cean vedere spet- 
tacoli ambulanti e di bestie curiose, che tc- 
neano in quel sito il loro quartier generale. 
Vi si distingueva particolarmente un ciarlata- 
no, le cui droghe erano annunziate da un ce- 
lebre pagliaccio il quale, in piedi sul palco , 
innanzi alla baracca dei suo patrono ^ facea 
sfoggio di -bullonate con gran piacere ilegli a- 
stanti. A stremo di fiato, lì lì per esser rag- 
giunto, Alcidoro ivi armato, per una inspi- 
razione improvvisa, si getta in quell’asilo o- 
spitale. ' * . 

Ma que’ Frondisti sì accarnathcontro di lui • 
T han seguito dappresso ; e vedendolo entrare 
nella baracca del ciarlatano , r investono , si 
dispongono a far irruzione in quella , allorché 
sul palco che tien luogo di facciata accanto al 
pagliaccio , veggono apparire V oggetto ( della 
loro persecuzione. Col più gran sangue freddo 
del mondo , il signor Alcidoro-Cauvignac li 
saluta, e con una voce la cui comica gravità 
cambia in stupore', poi in gaiezza, la lofo furi- 
bonda inimicizia. 

— Signori , egli dice, gradite udire il pro- 
gramma del gran ballo della corte? Prima- 
comparsa [entrée) : Mazzàrino vestito da spab - 
eiator di balsamo . Seconda comparsa; Le due 
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nipoti di Mazzarino ballerine di corda. Terza 
comparsa : 1 suoi fautori che si fanno tiraden- 
ti • Quarta ed ultima comparsa: Mazzarino 
venditore di cialdoni ; ballo che avrà luo°o fra 
breve sul gran teatro del regno di Francia ! 

Era codesto il titolo Circostanziato d’ un li- 
bello in versi, allora in voga, di cui Àlcidoro 
erasi. molto a proposito ricordato. Ad ogni co- 
sto facea d’ uopo disarmare il nemico , e non 
avea esitato il furbaccio a cambiar parte, tan- 
to più che scoperto e riconosciuto pel dio Plu- 
vio di guella pioggia di libelli mazzarinisti, ve- 
dea il suo mestiere per sempre rovinato. 

-- Signori, prosegui egli a dire, vedendo 
che 1 espediente faceva effetto, è il ministro 
Mazzarino che parla : . * 

Miei signori', profittata, 

I! mio balsamo comprate! . 

Esso è il balsamo più degno. 

Il miglior che in questo regno 
Io potassi mai spacciare,: 

Non lo voglio già vantare , 

Ma chi far vuole esperienza 
, D’ està mia gran. quintessenza , 

Sborseranno il prezzo'; dopo 

Che ottenuto avrà Io scopò: t . * * 

Ma all’ effetto sorprendente , 

Certo son che immantinente . 

Tempo in mezzo hon porrà , ' 

E a fuson mi pagherà. 

Noverarvi voglio adesso 
Gf ingredienti che ci ho messo : 
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V’ ban de* popoli gementi 

Dieci libbre, fra lamenti , , • ^ 

Vani piati e lunghe pene ; 

E del sangue di lor vene .* 

Dugent’ onoe ben pedate, 

Coll’ arsenico impastate, 

•V’è la milza co’ polmoni 

^ Del più tristo de’^emoni ; . - 

V' han di triboli e di spine 
•. Più di dodici lascine, • / • • 

E la bile orrenda c nera - . ; : 

Della' rabida versiera 1 « 

» . * * t 

• -M % 

Grandi applausi accolsero codesti versi che 
Alcidoro spacciava con tutta l’ energia della 
paura.* 

— Ahi ahi benissimo! benissimo! sciama- 
no i baccelloni affollati, que’ che non sanno 
J’ avventura della chiesa de’Teatini. 

— AffèI dicon gli altri, questi versi son 
veramente ridicoli ! Su, su /meritano di far- 
gli ottener grazia. Conduciamolo alla bettola 
vicina , vogliamo che ce li ridica da capo. 

Alle corte, Alcidoro ottenne sì luminoso 
successo, che quasi videsi portato in trionfo, 
quando uscì dalla baracca del ciarlatano. 

— Sì , signori miei , egli dicea , son frondi- 
sta , corpo di Bacco, e de’ più accarnati I son 
convertito di cuore e d’ anima! Viva la Fron- 
da, giurammio I viva la Fronda L 

Messer di Bourdas, festeggiato, acclamato, 
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copiosamente inaffiato di vino, in vece di far 
re un tuffo nel fiume , presentò la millesima 
prova di quella gran verità, che dalla rupeTar- 
pea al Campidoglio è un breve passo. 


FINE DEL, QUARTO EPISODIO. 
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